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RA le varie manie? 

re di rendere una 
Città ben ficura dall' invafio^ 
ni de' Nemici , una delle" 
principali è l'edificarla in fu 
to, che la Natura, o l'Arte 

* l ab- 
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abbia innalzato il terrebò 
efteriore in modo , che le 
Mura d'erTa reftino in ogni 
parte coperte all'altrui vedu- 
ta, Quefti è comune avve- 
dimento di chiunque fi rego- 
la con i riguardi propj dell* 
Arte nella qualità del luogo, 
mentre la neceffuà di pian- 
tarla fulla cima d'un Monte 
non può nafconderla a gli 
occhi de* riguardanti . Ncn 

foteft Cnitas abf condì fupra Mon- 
tini po/tta. inlègna però allo- 
ca il rìne di ben difenderla in 
tal politura if rendere inac- 
èeflibile la falita a qualfifia 
più vigoròfa aggreffione . lo 

Some condotto da' miei do- 

C veri 
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veri , e sforzato dalla ioa ve 
violenza d'una fedeliffima 
ftrvitù ho fabbricata la mia 
Città non al Piano d'Un ti- 
morofo ritiro per afconderla 
al guardo d'ogni Cenfura , 
ma full' elevatezza delle vo- 
ftre magnanime doti o Al- 
tezze Sereniflìme . 11 mio 
motivo è flato, per efporla 
alla veduta di tutto il Mon- 
do d'Onore , e perchè ferva 
d* Oggetto formidabile a_> 
qualsivoglia Penfiero , che 
nel tentarne temerariamente 
TafTalto vada ad incontrare 
un vergognofo precipizio . 
Già mi lufingo della fua ficu- 
rezza , mentre la Pietà unita 

4$t 4 alle 



alle più eccelfe Virtù dì , e 
che v'innalza alla fublimità. 
del Merito fra' migliori Prin- 
ci pi, fu quella , ebe vi pofe la 
prima Pietra nell' efeavazio- 
ne che fecero in tutti iCori i 
i voflri efemplari Coftumi ; ; 
Onde potendo efclamar^ 

Ogni Abitatore Fundament* 
gius in Monttbus fanftis può al- 
tresì consacrare in effa lo 

ftato Felice che le dà il No- 
me , e che fregiandola del 
maggior vanto che abbiano 
Faltre più ringoiati dell' Uni- 
verfo, forma l'immagine di 
Voi o faggia Principerà al- j 
lorchè adornata d'ammira- | 
bili prerogative , vivete ac- | 

can-» 
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canto al voftro invittoSpofò, 
Nel confronto che va for- 
mando Ja maeftàdel voftro 
volto panni in un tal qual 
modo di dover pronunziare. 

Vidi Civitatem defcendentem de 
Caio ficut S fon/nm ornatam Viro 

fuj. (^ueita è la Città , che li 
può dir con ragione difcefa 
dal Cielo, quando a render- 
la Felice fi unifcano negli 
Animi voftri due Menti re- 
golate dalla Divina Sapien- 
za, e che ad influirne tutto 
il defiderabiJe fi congionga- 
no fopra di Effa, come due 
benefici Pianeti difplendiffi- 
ma perfezione . Or non con- 

fideripiù Steficrate con me- 
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raviglia il rifiuto , che fece il 
magno AleflTandro dell' in- 
credibile Idea venutagli in 
mente d'intagliare il diluì fi- 
mulacro in tutta la vaftiffima i 
mole del Monte Ato: Poiché 
il volervi collocare irt una 
mano una Città, e nell'altra 
un Fiume , fu il motivo in 
lui d'impedirne l'effettuazio- 
ne del Penfiero . Non deri- 
vò tal rifiuto per difprezzo 
di tanta gloria, come che gli 
pare(Te d'elfere affai grande 
in fe fteffo, ma per interna 
Conofcenza di non avere 
braccia baftanti da foftener 
la direzione di quella, e per 
regolare il vero Corfo di 

Que. 
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Quefto. Io to te metro la 
mia CiftA' nelle voftre ma- 
ni o Sérenifiirrìe Altezze , 
con quanta forza ne fofter- 
rete le redini V e con quai 
adorabili maniere di GiuftU 
zia, e d'Amore faprete pa- 
trocinar per fempre la dilei 
Felicita'. Già concedo che 
non potiate trattenere la cor- 
rente delle voftre lodi , ef- 
fondo quefto lin Fiume reale 
troppo ripieno di continue 
Beneficenze verfo i voftrife- 
deliffimi Servitori . Ma la 
medefima impotenza è quel- 
la che dà Io Scalpello alla Fa- 
ma per intagliar in tutta t 
eftenfione de' Marmorei 

Mon- 



Manti di quefta Città , che 
per voftro volere io governo, 
il Colofio de' voftri Pregi . 
Ben al gran Nome eh' alto 
rifuona s'odano per tutto 
eccheggiar le lingue de più 
famofi Oratori , non che le 
Penne de' più celebrati Poe- 
ti. Quelli però che furono 
ingiultamente (cacciati dalla 
Repubblica di Platone han* 
no mercè le Altezze Voftre 
Sereniffimeun ficurìflìmo ri- 
covero nella mia Otta' Fe- 
lice; Poiché quivi non può 
fufcitarfiquel timore ch'egli 
ebbe di effi , .come atei fòla- 
mente ad avvilire i Sudditi 

• *« «• m m 

con le tenerezze del Canto, 
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ed a metter loro in tanto ter- 
rore la morte , che non po- 
tette effe re in veruna manie- 
ra da Elfi incontrata a prò 
della Patria. Ma gli Abita- 
tori della mia Città hanno 
tanto connaturale la Fortez- 
za, che non fi (limano Felici 
ie non alle congiunture di 
lalciar la Vita e per la Reli- 
gione, e per il Principe. Pub- 
blicano Elfi dogmi di còftan- 
tiffima fedeltà a que* Vallai- 
li , che degnati dal Cielo ad 
ubbidir Sovrani pari alle Al- 
tezze Voftre Sereniflìme fen. 
tano fenz' altro impulfò gt 
interni ftimoli della veraGIo- 

ria nel vantarli femore pron- 

ti 
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ti a morire in Apro 4\kC% . 
Tanto appunto io penfo è 
mentre tenendo tut?o il San- 
gue all' offerta di un $ de- 
gno Sacrifizio , pptrò dire d* 
aver confumati i maggiori 

Voti della mia Fortuna 9 . 
quando giugqjerò a far 
dere fulla Lapide del mio 
Sepolcro che fui con pro- 
fcndiffima offervanza , ed 

inviolabile fedeli 
Delle A, V. Sèrenifiìme 



Carrara il di ji , Pkembre 1718. 
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Caftpie Mpnulfcuii. 
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AI Leggitore. 

I P vo de feri ver e una Città , e formarla 
a mio modo. Vcd>ò in quefta occajtone 
je qualche Fuorufetto df quelli che non fanno 
ove abitare {aprì dire di non volervi tieni* 
re , per non ejfer bene ideata , e che non fi 
governi fecondo è dettame della joda foli, 
tifa, Jfcn e vero che determino fondarla 
fecondo /? Architettura dei mio Capriccio , 
ma intendendo ancora dirigerla fecondo le 
muffirne pt# ragionevole , fo che tentai CU» 
ma w>n farà troppo folubr* per chi ha H 

Capo jfymprato 9 tvtjte refpjraude un aria 
fempre torbida putifie continuarne nte di di- 
fi illazione di Cervello . ha Ragione di Sta* 
to a antfii afft fa è unita aHa Luna in Gran* 
cbto , e la mia è cangi onta al Sole in Sa- 
gittario . La lofio ha. per fefitte la Vergine, 

la quale ì un Corpo dipinto ripieno di i j chi. 
w/tffim fearapéi r edjba lo Scorpione 4nU 
male veleno fo , non a fcfiejfo, ma bensì a 
ehi gli vive vicino * La mia tiene la Li- 



ira , che vuol dir la Giu/litfk, td il Leo. 
ne,o fia la Magnanimità. Se gli Abita- 
tori della mia Città non fi vedranno diret- 
ti da i Precetti politici / Arinotele , del 
loffia, del Grasrtàni ^ del Comari , o tT 
altri , non faf citar anno *orbtdo alcuno , o 
Rilevazione * »<w fi rtheUaranno dal Gì, 
verno d una Volont àdownaute, quaV è la 
tuia „ fAr f<r render -FELICE U mia 
CITTA" non 11» a edificata dentro àSpasrj 
tanto imma?i»arj come taluno fi può dare 
a credere . E fe i Dotti non foj erigeranno 
i di lei Statati con fieno confenfò \ forfa 
qualche Ignorante li fluita- a con attenzio- 
ne : Mentre a ebt volejfe aprire che non fi 
può fabbricare in fai marnerà % dir è che fi 
compaca a di {correre rutta la CITTA* » 
fuo Territorio > cioè che legga fintai fine . 
In tal modo fi conofeerà pienamente fe r* 
affatto ideale y e da non poter fi mettere itt 
f rattìca, quella FELICITA' eh vo far 
godere a* miei Cittadini ^ che de fiderò a 
Te quanto meriti j e ti, fi dee perpetua- 
mente. Sta fatto. » * * 

• • «• < • * \\ . „ . « . . «' 
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Elle cofe p/m difficili aH' f 
Uomo i difficiliflìraa per" 
non dire impedìbile è 11 ' 
ifcfiftere al fenfo del Ge- 
nio. Il mtò fu Tempre' 
Italiano , <*■ febbene ho 
'ftlmato i Principi $ e ; 
•le £ittà ftramefc , ebbi 
nondimeno così tenace il punto dell'I tag- 
lia , che In paragone degli altri m'acco-- 
modali allo itile de' Greci » Fecero elfi 1 
ftima (blamente della loro Regione, ftU< 
mando gli altri come Barbari , a guifa 

A dq 




i LA CITTA 9 FELICE. 

de i Cinefi , che credettero confiftere 
tutto il Mondo (blamente nella Terra 
da elfi abitata • Quello capriccio non 
nacque già in me per difprezzo di chi 
none nato fotto il Cielo d'Italia: Non 
derivò dalla fuperbia che mi faceffe tra- 
vedere, e (limare che noi foli foflimo i 
degni , e le noftre Città ammirabili Co- 
vra l'altre : Non per difpiacere eh' io 
aveflì ricevuto da* Foraftieri , con i quali 
anzi ho pniovata Tempre fortuna » Ebbe 
egli origine da quell' affetto eh' eflcr dee 
all' Uomo connaturale di amare la Pa- 
tria, di ambire la gloria di fua Nazione, 
e di abborrire l'adulazione. Sin da' più 
verdi anni io diedi tempre, a chi mi co* 
nobbe, fegni di fprezzatura delle ampol- 
l a gg in * > e in ogni tempo ho portato piut- 
tolto acremente che gì* Italiani con baf- 
fczza d'animo fi foflero fatti idolatri de* 
Principi oltramontani , e delle loro Citta* 
di, e non ricqnofceflcro ciò ch'erano eflì, 
e^quellcche furono . In fatti ho pi ut to- 
rto (limato l'Italiano come non Italiano, 
e come Clizia de* Stranieri. Su quefto 
capogirlo molti anni aggiratomi ho pre- 
fo occafione di difaminare come fc la 
facciano gli altri co' fuoi , e come fc la 
penfino di noi . 

Ricavai in feguito un* affioma irrc- 
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LA CITTA' FELICE • " 5 
fràfabile ch'è veriflimo quel Proverbia 
Tutu il Mondo è Pucfe • La forte mi 
portò non molto tempo dopo a leggere le 
Opere di Platone , c tra le altre a con- 
fidente que due faraofì Capitoli della 
Repubblica, , e del Regno • Mi fi aper- 
fero allora gli occhi , e vedendo io allora 
ciò che per Pinranzi non m*cra fognato , 
fi mutò ben Cotto il mio genio fiffb in 
errante > arendo prima prefo il configliQj 
che Dia diede ad Abramo y quando gli 
di (Te Ext de Doma tua. Attcfi (blamente 
in avvenire a ricercar altrove quella Cit- 
tà Felice y di cui avea tutta ripiena la 
mente , c che nell* Italia più ritruovac 
non fapea . Mi fentii rapito da una vee- 
mente brama di ricercarne una quale per 
appunto m'era ideata > per poter pofeia 
menare in efla una Vita benché contem- 
plativa affatto però tranquilla « Allora 
si che conobbi la Natura, umana effete 
fiata fempre incontentabile , e che Pia** 
tone di quella proprietà dell* Uomo fu 
abbaftanza confapevole. Quindi egli de-, 
feri (Te due Ci t taci i , non già che tai po- 
tettero veramente ritruovarii > ma quai 
va letìfero ad appagare l'animo degli Uo~ 
mini favj > ed a medicare quello de' vanU 
Dopo aver quel Divino Filofofo con 
fomou ìnduftria deferitta > ed inltrutta 
. ' A z la 



4 LA CITTA* FELTCE. 

la Vita, o Città fana , per tanto più 
munirla di mura, e farla conofccre qual 
folte, c quanto perfetta ^ Te ne pafsò a 
deferivcrne una Deliziofa. Tanto intefe 
egli , acciocché l'Uomo vedendone un 
vivo ritratto l'abborrifle , e fortemente 
refiftendo a tante fconveoevolczzc non fi 
lafciafle trafportarc fuori del recinto del- 
la Città deftinata alla Tàlute, c per con- 
feguenza alla quiete dell' Animo*, Se co- 
là Egli trattò di perfezioni, qui non 
propofe fe non difetti , inoltrando come 
l'Uomo m vece di prorogare fi abbre- 
viaffe la vita. ■■ „■ f s*aiv; 

La prima Pietra di fcandaIo.,^che 
fondamenta una Città dèliziofa è quella 
vaniflìma propofizione : Che l'Animo fia 
più degno di lode , -quando fprczzàte le> 
cofe piccole , ed umili , fi accinga alle 
grandi , od anco vaftiflìme . Che un f Ani- 
ma più nobile di tutta la Terra fti mafie • 
picciol ambito un Mondo -y non che an- 
gufto cerchio una Città di npn : molto 
circuito : Che non abbondava d'oggi co- 
modo, anzi che non ne avea da compar- 
tire a Stranieri ; Aflìoma non meno fai* - » 
fo che ripieno di vento • Vedefi per 
pruova , che Dio infallibile Architetto 
dell' Umanità rinchiufe in un corpo di ; 
mediocre quantità un' Anima, che a Tuo J 




LA CITTA* FELICE. 5 
talento feorre in un punto tutti gli am- 
biti delle Sfere con le potenze propie . 
Ha privato però qucfto Corpo di piume, 
e fattolo faciliffìmo a ftancarfi nelle fati- 
che , e quello a folo fine di moftrargli, 
che non ha da molto defiderare lam- 
piezza del (ito, ma contentarfi d'un me- 
diocre pofto • Non gli diede un corpo d f 
Elefante , acciocché conofeefle eh' egli 
avea da vivere in picciolo recinto . Per- 
chè fe la Città d'un' Anima è un Corpo 
de' non maggiori de' viventi, perchè non 
dovrà contentarfi il Corpo d'una Citrà 
mediocre ? Che quefta fia una vanità, 
chiaramenre fi vede, perchè fi cerca' fo- 
lamente di foddisfare, v ed accrefeere gli 
agi del corpo , di cui non fi ha da dubi- 
tare , che non fia fiato dato per fervo 
dell' Ànima . Confideriamo per grazia 
che il cibo non è altro che un fupple- 
mento del noftro difetto corporeo' , e 
pure ei fi prepara in modo tale, che pa- 
re che denoti la'maggiorc delle perfe- 
zioni del noftro Corpo . Qual miferia 
più grande potea efTer data all' Uomo, 
che l'aver bifogno di cibo, e così foven- 
te? Quale più deteftabtlrf che non pref- 
crivergli la meta come del lido al Mare? 
I Banchetti e le Menfe dimostrano che s* 
abbiano da riempire unte voragini , non 

A 3 cho 
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6 LJ CITTA' FELICE. 
che a cibare Uomini capaci di ragione* 
Si preparano! più celebri vini di Creta, 
di Siracufa , di Spagna , e del Reno. 
Qucfto al fòlo fine dell' ubriachezza , a 
deformare la più bella delle Creature di 
Dio, a turbar la fede dell' Anima ragio- 
nevole • Ma farebbe flato poco , fc per 
far maggior allettamento il vino non fi 
forte truovato chi aveffe profanati i Vaff 
deftinati a! culto Divino fteflb : Onde 
non fu meraviglia poi fe a BaldafTare 
fo(Tc da incognito Cancelliere ferina la 
fentenza di morte • Quefti fono i frutti 
de* Conviti, ed Àleflandro per altro si 
prudente più d'un' azione vana commife 
con le Menfe , e ne* luffi delle Cene . E 
fe non profanò i Vafi d'oro de' Templi , 
ardì d'ambire il titolo della Divinità ; E 
fe non fu mortificato da una fentenza Di- 
vina , fu contradetto da Calicene Filo- 
sofo. I Panegirici dell' adulazione volle- 
ro ben far credere eh' egli morilfe avve- 
lenato, ma la fincerità dcJl' Ifloria ci . 
obbliga a fapcre che quel veleno fu il Vi- \ 
no, che gli tolfe la vita. 

Cerca l'Uomo di lbddisfare al guftp, 
[lafcio per ori in difpartc il bifogno , e 
l'appetenza <iel cibo] e domentìcatoH che 
il gofto è un' effetto della Natura, con- 
difcó le vivande con quelle materie, che 

fo- 
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LA CITTA" FELICE. 7 
fono o nemiche del nudrimento, o poco 
amiche della Natura . Qucfte fono i. fa- 
pori dolce, ed acerbo. Quegli fazia ben 
pretto , e però non confeguifee il fine del 
Convito lauto . Qucfti feonccrta Io fto- 
maco, e lo debilita, onde non può man- 
giar molto chi l'ufa* Degli odori poi 
non fi può dire molto diverfamentc , c 
chi cercò d'rntrodurli nelle vivande vi 
portò un* ignorante feoneerto : Poiché la 
Natura è così intenta alle operazioni 
propie, che fe gli fc ne producano due 
diverfe ad un tratto, nè a quella, nè a 
quefta può compiutamente attendere ; E 
mentre ha da dilettarli nel gatto , non 
fi dee divertire con l'odorato, clfendo 
trita la regola Vlurtbus intcntus minor cji 
*d fingula ftnfus • 

Ma che dirò di quello ch'è ftimato il 
condimento più pregiato delle Menfe, c 
de* Conviti ch'c il difeorrcre ? Non è 
egli un divertimento dal nudrirfi? L'Ani- 
ma diftratta alla confiderazione delle cofe 
difcoifc , non applica al cibo, e dove 
non affitte l'Anima alla nutrizione o non 
nutrifcc,o fi putrefà. Se di cofe gravi fi 
tratta, il cibo fi difprezza, fe di gioco- 
fc , prevale qucfto a quel diletto , fe di 
mette fi iiefchia d'umor atro e malenco- 
nico. In tutti iinodi protracridofi la Ce- 

A4 na. 
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8 LA CITTA 9 FELICE; 

na, fi Ranca il caler naturale. Ben dun- 
que la intende folajnente colui , che di 
poco e naturale cibo nutrendoti diletta 
il gufto, la natura 5 e l'animo» Saggia- 
mente opera chiunque con i Tuoi veri 
difetti y che fono i figli , trattenendoti^ 
di materie non alfe , non buffonesche, 
ma di foavi discorrendo, poco dimora 
alla tavola . Il rimanente è tutto vizio y 
indifcretez7.a, ed ignoranza • 

Dimoftrò Platone il fecondo errore 
delia Città che ti dedica alle delizie* Egli 
c il non contentarli di Supplire al fecondo 
mancamento della Natura , che ne fece 
nafeer nudi » E chi non direbbe errore it 
noftro , che vogliamo andar mendicando 
le Sete dagli animali che fi nudrifeano 
con tanta cura , i colori dalle miniere » 
e da' legni trasportati fino dall' Indie? 
Parendone poca fpefa la Seta s'intefle 1! 
oro e l'argento ne' drappi . Si ricamano 
ancora > e fi carricano di gemme , che 
tratte dalle vifeerc della Terra , che ce le^ 
dona r fi comprano a rigorofo prezzo * 
Quelle Perle che fonovìzj della Natura, 
ed inferiti tà delle Conchiglie , ci diamo 
a credere che fieno parti preziofi delle 
ruggfa.de? e del Sole , e vi fi fpende al- 
le volte tanto denaro, che baftarebbe a 
render contento un' Uomo di mediocre 

for- 
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LA CITTA' FELICE. g 
fortuna* Suda un Mercante nell' ore più 
calde cavalcando, arrifehia le Tue fortu- 
ne ali* inabilità del mare, ed alla vio- 
lenza de* venti per guadagnar mille feu- 
di , e poi talora ne impiega diecimillc in 
un filo di Perle per adornare il collo d* 
una Frine. 

Non batta, difle Platone , il ponete 
in ficuro la vita con mediocre Tetto dulie 
ingiurie de' venti , e de* tempi, che fi 
fabbricano [dico io ] fuperbi Palagi con 
quantità di Stanze, di Loggic, e di Gal- 
lerie • Quelle a nulla vagliano che alla 
pompa , la quale non contenendoti in 
quefta vanità , adorna le mura di tap- 
pezzane ancor effe il più delie volte in^ 
teffute d'oro. Si mafehera d'oro il muro, 
e fi (lampa con varj ed artifictofi difegni, 
facendolo fervire di marmo alla fcoltura, 
e di tela alla Pittura. Si pongano negli 
Atrj le Statue dell' antica Idolatrìa, e 
fi fa allo fpeffo un' Idolo di bronzo, o 
di marmo, l'ombra del quale ferve d'ali- 
lo a' trifti medefimi . Io non biafimo 1* 
onorare le memorie degli Eroi , ma che 
le Statue di coloro che vivi eftjrparono i 
vizj, e caligarono gli empj , fervino di 
ficurezza a gli fteffi , io non poflb acco- 
modarvi la debolezza di mia intelligenza. 
Tutte quefte cofe vane furonp introdotte* 
. ed 
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ed hanno per folo oggetto l'occhio. Se 
nelle Cene fi fpende per l'uno de' fenfi , 
in quefte per un 5 altro fi diflìpano le fo- 
ftanze per gradire la vifta • Quefta ben fi 
vede come fia vanità , poiché la Pittura, 
la Scoltura , e fintili non fanno altro che 
imitare il vero • Come non averi più 
da dilcttarfi, e fenza fpendere , l'occhio 
noftro nel rimirare le opere di Dio così 
belle, e vive, com'è l'Uomo, l'Anima- 
le, la Pianta, il Colle, il Monte, il Cie- 
lo , ed il Marc? E chi non direbbe paz- 
to colui, che nella ftefla Pittura e Scol- 
tura ama (Te più la copia che l'originale? 
E pure l'Uomo è cosi (tolto che ammira 

11 ritratto di un pitocco, e fpende molto 
oro per averlo , quando ad un povero 
originale non darebbe un tozzo di pane: 
Perciò panni di poter dire non efferc (la- 
ta introdotta la Pittura per fapienza , 
ma per vanità , non per foddisfare ali 9 
occhio dell' intelletto, ma per far pago 
quello della fronte folament», non fa pen- 
do io in quello calo condannare quegli 
Antichi che la bandirano, come Maeftra 
d'inganni , che vuol far credere il fìnto 
per vero. 

Per meglio intendere quefto negozio 
delle Abitazioni fuperbe e vane , fa di 
mefticri confiderai che fono fatte da tre 

for- 
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Torti di Persone: Da quelli che fono avi- 
dì di gloria, o che non potendola acquU 
ftare con le azioni loro , o acquiftata 
fembra ad effi non baftevole , cercano 
con l'impiego del denaro lafciar memoria 
tale dòpo di ffc, che denoti la vaftità dc f 
penfieri • Sono i fecondi colofo , che fi 
perfuadano dover andar del pari l'Abita- 
zione air Animo, e non poterfi in picciol 
ambito di angufta e modefta Cafa rin- 
chiudere un capriccio, a chi fembra pic- 
ciol circuito un Mondo , non che una 
Città delle meglio iotefe . A quatti vera- 
mente io do ragione perchè uiìa tale fu- 
perbia non può contenerti in poco fpazio 
di Città e tanto meno di una Cafa* lo 
gli chiamare! più fuperbi di Lucifero 
fte(To , che fi dichiarò contento della 
parte Aquilonare , e di quattro divifio- 
ni badargli una fola • I terit poi fono 
quelli , che pofpofto ogn' altro penfìero 
nulla altro curano che il diletto, onda 
vanno mendicando nella propia imma- 
ginazione, e nclP oppinione altrui tutto 
ciò ch'è jtimato dilettevole. Io (jucfto 
impiegano l'ingegno, e le facoltà, volen* 
do non folamcnte piacere al propio fen- 
fo dclP occhio, ma fod disfare per J'ffii- 
mirazione ali 9 altrui • Qucfta non può 
chi amar fi con altro nome che di vanità > 
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perchè tutto quello che trapafla il ne- 
ceffario di cui fi diletta la Natura , chia- 
mati vano; E perciò fu compatito quel- 
lo Stoico { che condotto a vedere un gran 
Palazzo ricchiflìmamente adornato, venu- 
togli da fputare, c non fapcndo dove , 
per effere il tutto coperto d'oro , e di 
cofe prezlofc , fputò in faccia al Padro- 
ne col dire che non vedea loco più vile 
di quello ove sfogare quella fua neceffità. 

Dalla confiderazione di quefta vani- 
tà nafee l'avarizia, la quale pervaden- 
doli , che Poro in eftrema abbondanza (la 
baftevole a poter acquiftare ogni defide- 
rato fine, fi dà al cumolo delle ricchez- 
ze. Quefte , fapendofi che fi accrefeano 
con fe fte(Te,fi vanno Tempre più defide- 
rando, ne mai l'animo fc ne può faziare. 
In quefta maniera viene preciufa la ftra- 
da della felicità umana y la quale confi- 
tte nel contentarfi del poco, e neceflario. 
Di qui nafee Pinvidia , perchè fi.defide- 
ra di pofledere l'altrui, e dall' invidia la 
difeordia , le quali diftruggano la prima 
intenzione ch'è la fociabìhtà . Non ; è 
meraviglia dunque fe inducano l'Uomo 
air omicidio ch'è il deftruttore della fo- 
ciàbilità ; Anzi fono tanto fieri quefti 
vizj della cupidigia , invidia , e difeor- 
dia, che diftruggano lo fteffo Invidiofo, 
ed Avaro. Ve- 
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, Vediamo ancora che gV Invidiofi ed 
Avari con quefto desiderio dei fuperfluo 
hanno pur anco rovinata per un' altro 
modo la felicità umana, poiché introduf- 
ferola difuguaglianza , dalla quale l'invi- 
dia , e la discordia nafeano non (blamen- 
te in colui che ha volfuto ufarc del fu- 
perfluo, ma in quegli ancora che non ha 
potuto per debolezza di forze ufarlo : 
Ónde quefti Vizj non tanto s'introduca- 
no ncir* Uomo per la porta dell' abilità, 
quanto che per quella dell' impotenza 
reftando la felicità a quei pochiflìmi, che 
fi contentano dello ftato loro quantunque 
umile fi fia • Ed è tanto temerario quello 
affetto del defiderio, che gli e BàlHto T 
animo di portare i fuor vizj in. uni certo , 
modo alla? Virtù: Poiché molti fi pon- 
gano a ccalcare il fentiere delle virtuofe 
azioni [non* dico - dei la Virtii, perchè 
ella è incapace di quefti tarli \ folamcnte j 
per acquiftarne premia, o per lo meno ; 
vanagloria* Ben diffe Livio adunque nel 
fuo Proemio: Che non fu mai altra Rc ?1 
pubblica maggiore, nè più ricca di buo- 
ni efempli ,.chc Roma^ poiché tardiffimo^ 
v'entrarono Tavarizia^ e la libidine d^ft' \ 
avere, elfcndofi lungamente onorata la' 
povertà , e la parfimonia . Ma quando , 
poi v'introdulfero in abbondanza le rie- (> 

1 *" ' chez- 
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chezze , v'entrò pur anco l'avarizia , e 
con la morbidezza li defideno di rovi* 
nare ogni cofa, e per confeguenza l'arro- 
ganza diftruggitrice d'ogni bene . 

Il circuito poi che balìa ad una Cit- 
tà Tana non è bastevole ad una detiziofa 
( e l'attefta lo fteffo Platone) dovendoti 
introdurre in efTa molti Operaj della deli-* 
zìa , ed i principali fono Cacciatori , 
Buffoni , Piuori , e Mufici . 

Chi ben non intende fi pérfuaderà 
che fi a ingiuftizia il condannare la pro- 
feflìone del Cacciatore che rende l'Uomo 
gagliardo , e «ano, ed efpurga la cam- 
pagna dalle fiere, che o fono dannofe a* 
frutter ò vagliano al cibo umano .< Potrà 
dire ch'è una Profcflìone competente , e 
che fe pure è neceflario talora il diletto 
all' Uomo , niuno fia più accettabile di 
quello, che ha fcco unito l'utile della fa- 
Iute , del cibo, e della nettezza della 
Campagna. Nondimeno prudentemente 
fi può dannare la Càccia per più cagio- 
ni. Toglie ella al Tonno la quiete, al ci- 
bo l'ore detti nate , e tutto l'Uomo al 
negozio . Quindi le infirmità- più fiere 
riforgano, poiché al lungo digiuno, ed 
al foverchio efercizio fiegue la ingorda 
cena, e la crapula (refla. L'alternativa 

del caldo , e del freddo cagiona vari 

ma* 
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mali , e chi vuol prettamente morire fia 
Cacciatore. Efla aflucfà l'Uomo contro 
le fiere , e Pammacftra ad efler fiera ali* 
Uomo fteffò. Lafcio in difpartc i ludi del- 
le cene, alle quali fomminiftra la Caccia 
ogni dispendio e delìzia . Il nudrir cani 
atìue facendogli allo sbranare; il far man- 
fueti i falconi perchè uccidane e torni- 
no a voglia del Cacciatore ; il tender 
panie, e reti agli augelli ed a pefei , l'av- 
velenare i fiumi, ed altre fimili inven- 
zioni non fono altro che i precetti ufi- 
tatiffimi ed imparati dal Tiranno. Anzi 
i Turchi fteffi perdonano air innocenza 
degli augelli non praticando tra di loro 
fi cui caccia . Ma che più ! Nelle Città 
medefime e fra l'arti è introdotta la Cac- 
cia. Si cfpongano 1 drappi , e le più fine 
merci fuori delle Botteghe: Si adornano 
altre con Pitture: Chi vi adopra inftru- 
menti mufìcali , ed altri vi fa leggere le 
novità del Mondo . Il tutto a folo tino 
che ferva di zimbello alla caccia del de- 
naro. Qual meraviglia dunque [lafciao-v 
do tanti altri domeftici Cacciatori , e 
Cacciatici ] fe daodó il primo luogo a* 
Cacciatori io intenderei che foflero proi- 
biti affatto da una Città, che profeflafle 
di vivere nelle forme più favic? E; tanto 
dannabile quella Profeflionc . che non 
. . toqp 
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fono mancati Legillatori che l'hanno proi- 
bita a i Contadini mcdelirai per dubbio 
che allettati da fienile dilètto abbando- 
naflero il propto efercteio tanto ne ce (fa- 
rio al pubblico interefle . Il primo Cac- 

, csiatore nominato nelle Sacre Carte fu 
Ncrabrotte il'Tiranno delle genti aduna- 
te in Babilonia. I Greci ne attribuiràno 
l'invenzione a* Tcbani , genti peffime ^ la- 
dri, ingannatori,- abbondanti di ftttpri - 4 e 
di Parricidi w> . . : . ■ 

- Egli è ben vero che Platone loda 
quello efercizio s ma non è che quel Sa- 
piente intchdcfifo veramente d'appruò- 
varlo. Molte cofe fono cattive per i ma- 
li che ne poflbno nafcer£> non per fe fo- 
le, ma urta volta introdotte che fieno fi 
debbano lodare per quei beni > che poi 
fe ne poflbno cavare i* Come per efemplo. 
L'Arte militare non v'ha dubbie* eh' era 
molto meglio the il Mondo viveffe in 
place, ma una volta int-rodotta noti lì può 

i neri lodare fe rettamente -venga efercka- 
ta* Tal* appunto è lajCaccia , clic dopo 
ch'ella è ftata introdotta tra gli Uomini' 
fi può lodate per quei beni ch'ella può 
»oftrare, e dare, fc moderatamente ven- 
ga efercitàta , folamente per quello che 
da principio d\f[\ . E quefto perchè V Uo- 
mo j che vi fi impiega talora > tarogn' al- 
tro 
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tré diletto a vile , ed impiegandovi l'ore 
I del diletto noti fìegue giuoco, o crapula , o 
vizio più dannofo alla fallite * In oltre cf- 
fendo efla un tipo della guerra fa gli Uo- 
mini vigorofi y impavidi del fangue agili 
al corfo , ed al maneggió-dcU 1 armi'; ifa- 
acco nelle Sacre Lettere amava Efaù fùo 
Figlio Primogenito, perchè era Cacciato-» 

R|€ volendolo benedire > volle prima gu- 

! ftare de i frutti della di lui cacciagione . 
Volle egli forfè dire ch effendodato rn pe- 
nitenza all' Uomo da Dio la Legge di 
mangiare il pane del fudore, il Padre be. 

! pedice quel figlio che ubbìdifcc la Legge 
del Signore Iddio, e co'fadori della fron- 

i te ciba le debolezze Paterne. Un' altra 
ragione ha forfè perfuafo Platone a pone- 
re in primo luogo nella Città deltaicfa il 

I Cacciatore, ed è per riguardo del diletto 
che in cfla l'Uomo pruova , onde ni un pa. 
timcnto ancorché graviamo (ì ftima • Per 
lo che rUomo abbandona facilmente quel* 
lo a che è tenuto e per fciftclfo, e per la 
Patria , per feguire il piacere di quetto 

i fcfercizio • UH (Te quando voile fol levarli 

! l'animo da i graviflìmi difpiaceri efercitò 
la caccia, ma conofeiutone il danno vietò 
al figlio Telemaco il profetarla , o atten- 
dervi • 

Per far cooofecre il motivato Filofo* 

B fo 

I 
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10 d'Atene, che non meno il foverchio fa* 
ticarc in materia vana abbonda nella Cit- 
tà dcliziofa y che U troppo ozio e bel tem~ 
po, paflfa dal Cacciatore al Buffone. E* 
qticfti un* Uomo tutto vano , oziofo , e 
ridente delle azioni altrui. Un efercizio 
di quefta Torta . fu già un tempo defidera- 
tiflìmo, ed amato da' Principi grandi , ma 
come quello che, vive di vento , da ftcflì 
Principi c dal Popolo tutto è avuto a vi* 
le. Dominando i primi Imperatori Roma, 
ni rimafero i Buffoni banditi, come quelli, 
che fono affatto inutili , non fervendo fc 
nona quella parte che deforma l'Uomo 
ch'ètil rifo fmodcrato. Ma perchè tutte 
le cofe quantunque cattive tanno in fe 
qualche porzione di buono, vediamo per 
grafia fe Peftrcizio Buffoncfco ferva in 
alcuna parte al Principe* Per me crederei 
con buona licenza di Platone che ferva a 
due benefici grandi : L'uno sì è il levare 

11 rifo dalla bocca del Principe, che non 
dee comparire fe non grave t Maeitofo » 
li fecondo è di dare qualche rimedio air 
•adulazione vero tarlo del Principato ; 
Poiché coftoro , che ftudiano di piacere 
xon la libertà dd favellare dicano alle voi* 
te cofe rilevanti, che in altro modo re- 
ftarebbono celate al Principe* Que Vizj 

che da gli aduJgt^xi fedo lodati nel Prin- 
cipe, 
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cips, il Buffone li danna, e fatiriza riden. 
do. Io mi perfuado che nel tempo di Pla- 
tone foflcro i Buffoni Uomini fori , * dei 
tutto balordi , come ancora oggidì fé ne 
truorano di quelli, che dilettano nella pu- 
ria feiempiagine . Differenti ora fono i 
Buffoni, perchè ftudiano con fomnia dili- 
genza il loro metti ere molto più difficile, 
, che non parve a Platone, imperocché bi- 
sogna che fappiano coprire di balordaggi- 
ne l'accortezza . Difficiliffima tra tutte le 
imprefe dell' Uomo e l'avere un affetta c 
dimoftrarne un' altro. Non è da tutti il 
portare il grave, , e l'utile nel ridicolo, e 
finalmente non è da feiocco il mascherare 
fe fteffo ed i concetti ad un Principe • Pla- 
tone adunque non difcorfeal ficuro di que- 
lli Buffoni , o fe ne parlò non intefe di 
dannargli, come quelli, che dotati di ta- 
lenti cosi grandi , gì' impiegano in eferci- 
,7/10 vilifiimo ed infame. 

Sotto que (li due nomi d'Imnoitatore c 
.Pittore comprefe Platone non (blamente 
quelli che coi Pennello imitano, ma i Poe- 
ti ed i Mufici ancora . Parai! di udire il 
Mondo tutto ad una voce inveire contro 
Platone, che o fa Ile di dannare la più bel- 
la delle Arti. Vediamo che la più bella 
delle Creature fatte da Dio fu l'Uomc*. 
Ad cflo doverne fervir tutte l'altre . ;Qjue- 
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fta fu fata ad immagine c fimili tudine fua 
dallo ftelfo Dio, onde potiamo dire che la 
Pittura forte originata nel Mondo dalla 
mano Onnipotente: E benché piuttofto 
fembri Scoltura (che pur anche (ì contie- 
ne fotto il genere imitativo ) nondimeno 
io la direi anco Pittura, poich'è compo- 
fta di luce , d'ombra , e di colori. Appare 
«juivi il bianco nelle carni, il nero o flavo 
ne* capelli, il rubicondo nelle guancie ; , il 
ceruleo negli occhi, il verdeggiante nelle 
vene, ed -in Tomma è l'Uomo un mifto di 
colori* Qucrto non è nella Scoltura, a 
cui mancano i più vaghi del colore , e del- 
la luce. Se vogliamo confiderare P Imita- 
zione per fc fola , truovaremo ch'ella è in- 
divifa dall'Uomo, il quale non comincia 
prima a difeiogliere le membra , e la lin- 
gua, che s'impiega nelP Imitazione. La 
muta Imitazione ch'è la Pittura è così mi- 
rabile che ha faputo non folamcnte ingan- 
nar gli uccelli, ma ancora i Pittori più ec- 
cellenti . E che mai opera in noi la Natu- 
ra che non fia di queft' Arte? Ma chedirs* 
io? L'Anima noftra medcfima, cheo veg- 
giando, © dormendo, e figure, ed Uomi- 
ni, ed animali, e quanto v'ha rì>d Mondo, 
tutto in fc dipingendo rapprefenta. Ara- 



portò colori materiali , e gli uni per la Pit. 

ima, 



gione dunque Ariftide Tcbano che 
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tura , rima fc di fommi onori riconofciuto 
1 dalle Genti . A ragione fu una volta de- 
l creta to , che qucfto efercizio non f 0 flTe trac. 
1 to da fervi, ma che i Nobili fanciulli vi 
l fi impiegaflcro nelle fcuole. A ragione fi. 

nalmente ella è detta una muta Pocfia , 
! poiché Tuna c l'altra dilettando giova , 

effendo più d'ego' altro in vero (legno di 
l lode colui, che porta legati dal dilettone' 
1 noftri fenfi Futile, ed ogni bene. 
I Ma che dirò in difefa della Mufìca 

da Piatone calunniata? E1F è tale che il 

f>ìù auftero de Lcgiflitori , cioè Licurgo 
a confefsò per un dono fatto dalla Natu- 
| ra all' Uomo, onde potette men gravemen- 
| te portare il pefo delle noje nelle quali fta 
di continuo imgierfo or di fatiche nel cor- 
i po , ed ora di tabulazioni nelf animo» 
| Ma fe io diffì che la Pittura originò col 
1 Mondo entro le mani di Dio, dobbiamo 
• effer perfuafi ancora a dire che la Mu fica 
\ ebbe i fuoi natali dall' armonia de* Cieli. 
Nè le Sagre Lettere folamentc me nepre* 
ftano la fede con quel tante volte replu, 
cato Cantcmuf Domino ma lo (teflb Pia te- 
ne è coftrettQ 9 confettarlo. Egli l'ampli-; 
fica in modo che dà il concento e ne i Cic* 
j li, e nella Terra , e nelle Sfere , c ne i Fio* 
ri medefimi. Ma chi può negare la necff». 
fitk delia Mufica, quando vediamo rfafl« 
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ciulli, cioè i Bambini frenare il piatito^ e* 
dormire al canto di una Nudricc ? Canta- 
no ne* bofehi gli augelli per rifponder for- 
fè a quella melodia eh 1 cfiì lafsù nella me- 
dia legione dell' aria, col fottHiffimo udi- 
to , forfè intefero da ; globi fuperiof i for-* 
mata • Cantano domeftici ancora nelle no-; 
Are cafe in guiderdone del Cibo che fi 
pretta loro , o per folle? are il dolore dell* 
angufta prigione , p'per ringraziar quella 
rtano che togliendogli alle Selve , gli pre- 
fèrvó da' girifalchi . v La Mufica in fine è 
coèì polfcntc the fa volpeggiarono gli Ariti-; 
chi poter e(Ta fihd ftdi' Inferno i dicendo 
che Orfeo baftafle a placar Dite * ed im*' 
pctrare il ritorno della Moglie, ! . 

Qucfte, ed altre Profeifioni fopra le 
quali non fi degna la mia Penna di formar * 
ofTcrvazioni , furono da Platone deferìtte- 
nella Città deiitiofa, « da me più volte 
con attenzione lette e difaminàte . Ma ' 
perchè in 1 fatti non le truovat intnnfeca- > 
mente dotate di quel Buono, che intende* 
quel gran Fikrfofo dover efferc una delle 
patti migliori d ? una Città, rivolli la mcn-- 
te a ricercar' quelle d'una Città fana , c ■ 
per confegueifóa Felice. Dopo molte flut- 
tuazioni di pét fieri , non rifol vendo incera 
to tra me medésimo verfo quaJ parte in- 

drizzar i miei paflì , mi pofi- finalmente Hi T 
< - 1 v v viag- 
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Viaggio. Tracorfi l'Italia ì e paflando i- 
Monti vidi vatie ed illuftri Cittadi , nelle 
quali par verni neceffaria qualche dimora a 
fine d'apprendere i coftumi delle genti , e 
fapcr vivere tra gli altri Uomini . Non fa 
mediocre la mia fatica infìngili applicazio- 
ni, poiché la diverfità delle compleffionv 
ed il genio delle Nazioni y tra le quali io 
converfai , me ne diedero abbondante mo- 
tivo. Cercai pnmieramente per quanto 
mi fu poffibilc d'uniformarmi alle inclina- 
zioni di coloro con i quali m'occorfe trat- 
tare. Truovai in fcguito che la regola è- 
più facile a feriverfi che apraticarfi, per- 
chè l'Uomo non può mai tanto privarli del-- 
lepropic paflioni per veftirfi delle altrui/ 
che gli riefea felicemente il difegno , e fe 
vuol operar quefto, il giudizio T'inganna. 
Il folo Commediante fiveftc, ebeneefpri- 
nlc gli affetti altrui allora che fi maneggia 
folle Scene, ma gli è facile il farlo perchè ' 
fa di non di non dir da dovero . S' egli* 
aveffe intcreffe verace nella caufa che fo~: 
ventc tratta , perderebbe fenz* altro le 
ftaffe. Proccurai dunque in sì difficile im-" 



confiderando quali poteflcro cflert i fenfi 
del compagno, e con quai mezzi cattivar. ? 
lo per condurlo alla miafenteqy . Tetieót- 5 
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do l'occhio intento alla tramontana del 
miointcreffemi adoprai tanto, che infine 
mi riufeì più volte di truovarc la linea per 
dove incamminarmi felicemente al Polrto. 

Con pari applicazione m'occorfe il 
praticare con il Colerico. Elfo ha un gran 
Vantaggio fé tratta col Flemmatico. La 
Bile ha per l'ordinario il predominio fo- 
pra la Flemma , onde i Colerici fogliano 
condurre a modo loro i Pituitofi . Gran* 
de è poi lo (Vantaggio fe il Flemmatico ha 
muto il predominio del (angue, perchè 
quefti tali fono di natura prudenti; E pe- 
rò uno di que (ti che conofea il colerico dee 
andar tagliando per così dirl'àcqua, e fo- 
rte ne rido Tonde ; pe rioche cefTati i bolorl 
<;he nel Colerico prettamente fogliano quie- 
tarti, il negozio va foventc al contrario 9 
e la mofea prende il ragno • Ebbi fempre 
per indubitato che il Colerico non foffe 
buono da negozio fe non in due cafi : o 
che abbia egli da trattare con gente cui 
predomini , o con cui non voglia paflare 
a feoncerti. So che a me riufeì più volte 
felicemente qualunque volta il Biliofo prò- 
pofe di ufar meco i termini della cortefìa 
còme qua fi che fempre propj d'eflo . 

: Molto facile mi fu il trattare con i 
Malcnconici, i quali volentieri vivano al- 
legramente quando non fono opprefli dal 

loro 



Digitized by GooqI 



la crrr/r feltce. %% 

loro affetto . Con cfli trattai qualche affa- 
re,, ma volli conchiuderlo prettamente. 
Quando fi dà loro campo d* entrare in 
profonde difquifizioni cadano nelP ombro* 
fo . Truovai certi Malcnconi ci terrei che 
mai non rideano , nè fi follevavano. Era- 
no cfli di duro moto, e timidi per lo più, 
anzi quafì infenfati, ma ncll* intrinfeco l f 
ìntendeanoa meraviglia, e (minuzzavano 
le cofe . Con qucfti penai di molto , e mi 
fu forza d'andar lento, ma faldoin manie- 
ra , che non mi fupponeflfero prudente , 
ma bensì (incero» Sopra tutto m'adoprai 
acciò non aveflfero campo di temere del 
mio trattare eflendo cfli fuor d'ogni cre- 
dere ombro fi • : 

Il mio fpaflb maggiore è Tempre (lato 
nel trattare con quelli di nuova Nobiltà» 
Sono cflTi per lo più come i Figliuoli , a qua- 
li fi pone un veftito nuovo, che non hanno 
altro penfiero in capo che mirarfelo , va-, 
gheggiarlo, ed a tutti parlarne , e farne 
pompa • Sono come un Giovane che co- 
minci a cingere lafpada, chealrro non fa 
fe non toccarne il pomo, o mirarne la 
punta, e quando è tutto foto pruovafi fe 
fasfodrarla. Chi non legge o non odeleg. 
gere le Patenti loro fe ne offendano ; Chi 
non dà a tai altri il titolo d'illuftriflìtno 
fubito fi fdegnaoo ; Chi non dimoftra of- . 

fequio 
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fcquio a quelli che acquiftarono poco fa i 
titoli con danari diventa loro nemico. In 
fatti chi non fi vale con fimili cervelli fu- 
ntofi d'una quafi che ftomacofa adulazione 
poco merita ♦ lo vorrei Tempre aver da 
trattare con genti di quefta forta , perchè 
fi gonfiano ad ogni poco di vento di lode, 
e darebbono il fanguc fteflb a chi gli cfaU 
ta , e tratta di Nobiltà • Qualora io inten- 
dca trattare con cfli loro, prima d'entra* 
re nel campo follevavagli con ragiona- 
menti a ciò confa cevoti v Capendo che fc il 
Nobile dimoftra di Rimargli , fe gli com- 
pra a poco prezzo chiamandoli Tuoi ugua- 
li v o fupcriorì ; . L'Ignobile lo può fare 
con fommiflìoni; E l'uguale con dar loro 
la precedenza u In tal maniera fi conduca* 
no ove ognun vuole fenza molta fatica • 

Non mi riufei d'efperimentare ugual 
fortuna con quei che pretendano d'eflcr 
Letterati, ] quali per l'ordinario hanno 
un vizio comune , eh è di dar di nafo a 
tutte le cofe . Se mi ufciva dalla bocca 
una parola noti mi fu rara , o non intefa da 
ctli, io crafpediro. Il minor titolo era • 
dell' ignorante , e mi parlavano come agli 
feomunicati. Se mi lodavano era vitupe- 
rio ciò che di dea no. Egli è buon Genti- 
luomo, nè ognuno è obbligato a fapere il 
pelò d'una Segretaria . La Profcffionc del r 

Ca- 
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Cavarero Cortigiano non paffa tant' oltre. 
Tali e forni glian ti erano i loro concetti, 
ftomacofi , che puzzando d'indiferetezz* 
moveano la naufea in ogni fìomaco anche 
de più faldi. Vogliano quelli (ali moftrar 
di faperc tutte le Profcflìoni , e par loro? 
d'aver campo libero nell' arbitrio d'un Pae- " 
ft quando giungano a faper comporre una 
lettera incrociata • E' chiara la imperti-* 
renza di quel Filofofo, a cui diede ram- 
ino di parlar della guerra ad un Uficiale 
di primo rango e dimoftrargli con un di- 
to ove dovcafi perictrare,oaffalireuna For- 
tezza, onde poi -n'ebbe in rifpofta che !•* 
Fortezze non fi prendano con un dito * E 
però l'Uomo che non fa contenerli dentro 
i termini più riftretti della diflimulazionc 
lafci di trattare con quefte Perfone v per- 
chè conviene avere uno ftomaco di Struz- 
zoj ed cflcre come l'Ora tore, il quale bi- 
fógna che fia inftrutto in ogni Scienza per 
poter trattare con ogni forta di perfone. 
Qualora ho avuto intcrefle con qucfti Pluf- 
ouam perfetti y ed ebbi accomodato lo- 
ftomaco alle ruvidezze e gonfiezza loro * 
pbtei dire d'cflTcre alla Commedia. Con- 
quattro carezze d'amirazione e di lode' 
gifai foventecoftoro dove mi piacque non 
tfuovandofi pereffì piò delicate redini che 

il trattamento co' termini fupcrlartvi* v J 

C.'J Io 
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lo ftimai tempre detcftabilc il tratta* 
re, e confabulare in Chicfa , del che tanto 
fi fdegnò ilSalvatore quando col flagello al- 
la mano fgridò Damuf medDomus oratiomr. 
Niun'altra materia è lecita all'Uomo Cri- 
ftiano di trattar ne 9 Templi che la facra % 
uè mai mi parve lecito il mescolare tema- 
tene facreconle profane. In queftefi può 
fcherzar talora, ( non dico buffoneggiare) 
e con vivacità di fpirito follcvar 1 animo 
di chi fi vuol perfuaderc • Dalle facre deb- 
bono dar lungi quei modi indecenti alla ma- 
teria che fi tratta • Ma non è però chef* 
fe fi debbano trattare con i fofpiri in boc- 
ca , e con gli occhi ruggiadofi • Anzi che 
qucfti colli torti non hanno tanta grazia 
appreflb le genti quanto fi penfano • Dee 
adunque PUomo, e la materia facra ave- 
re un non fo che d'allegrezza , che moftri 
l'animo libero dalle paflìoni, e dalle cure 
del mondo, e perciò tutto confidente nel 
Cielo • E fe ne i negozi del Secolo è vi- 
7Ì0 Pufare inganni, ma viene comportato 
il tacer qualche cnfa,e taPuna f palleggia- 
re con Pamp'ificazione, dalle facre fi deb- 
bono tener fempre lontane tutte Pombrc 
di doppiezza. Con la fola forza dclPintcl- 
letto, e dell'ingegno convien pervaderle, 
e deteftarc con acure^za di fpirito le cofe 
thepoflano oftarc • Il tutto fempre col de- 
coro 
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coro , e fotìirgo equivalente alla materia* 
decoro però tale che non '.pizzichi dell'in^ 
òifercto. Conobbi un Togato che per cf* 
fcr Miniftro d'un Principe fi facca lecito 
un tanto fupercilio, e modi cosi autieri t 
ma non f*pea il mefehino , che dalla gra- 
vità alla ccrtcTia non v à punto d'inter- 
vallo , e fc fi disgiungano v'entra nel mezzo 
l'odiose il disprezzo. : -~ 

La più lunga , ed ardua difficultà eh' 
io provarti fu il trattare co' fofpettofi • So- 
no elfi per l'ordinario (inceri , e conofeen- 
do fc medcfimi dubitano fempre d'etfere 
ingannati . Altri poi fono fofpettofi pet 
vizio, ma di quelli non parlo per efler gen* 
ti, che fi debbano lafciar infilzar da fe ftef- 
fi, moftranJo di non curare il partito, e 
conducendo la pratica in lungo • Con i 
fofpettofi buoni fi propone adunque l'affa- 
re con molta chiarezza levando di mezzo 
ogni pietra di fcandalò benché minima , 
perchè effendo effi come i cavalli ombro- 
fi , convien operare che non truovino di 
che infofpettirfi . Si pone loro qualche co- 
fa alla tcftiera,acciò non tedino dalle parti, 
ma folamenré per retta linea fi tengano oc- 
cupati in quel difeorfo. Se fi conofee che in- 
comincino ad ufeir dal feminatofi proccura 
fu biro di rimettergli nel fentiero con una 
girata di redini , facendo un cpifodio , e 

trat- 
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trattando qualche cofa d: fuo genio > tan- 
to che gli palli quell'ombra y e poi tornati 
alla propofta di prima • Se prendano fpa- 
Vento inarborandofi , allora fi procuraci 
Condurli Con piacevolezza ad odorare queir 
lo che di buono fi tratta , perchè un' ani- 
ino chiarito una volta da un'ombra falfa è 
docilità mo per un poco > ftbbenc poi faci- 
le a ritornar nel fofpetto . Cpn quelti gio- 
va efler pronto di partici, perchè fé fi gira- 
no a deftra, conviene fubito truovargh a 
finiftra . Nè fi dee ponexe a tale imprefa 
Te non fi prevedano tutte le cofe, clic pof- 
fanb accadere , ed i rimedj, c partiti op- 
portuni. . . r , 

. 4 Mi ricordo beniffimo d'aver truovato 
non poche volte certi umori (frani, i quai 
profeflanodi non voler intercettori . Co- 
rto ro fono di quelli che peccano di due ca- 
pi icci y l'uno di Capere ogni cofa , l'altro 
^•integrità . Se tutti due quefti di/ctti s* 
unificano infieme bifogna raccomandard a 
Dio Benedetto , che la intendino alla pri- 
ma v altrimenti non v'è rimedio , perchè 
da quefto mirto nafee Formazione . Quel- 
li che prefumano di Capere » (e alla prima 
non.fi truovano della opinione, che fi bra- 
ma convien pigliarli a (fracco, ne fi per- 
der d'animo > focheggiandoli fu Ile volte, 

c di quando in quandoguadagnargli la ma- 

" s no 
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no in un particojare , ma non in tutta la 
caùfa in una volta , perche qucfti danno nel 
xeftio quando fi vogliano ponere ad un trat* 
4 to nella carriera . Il miglior partito con 
fimi li perfone è di palpargli il collo come 
fi ufa a cavalli, e fargli carezze prima di 
presentargli alla lizza , lodargli, moftrar di 
difputareper imparare, e fienili tiriaccór* 
ti, fin a tanto che gli fi difpone l'animo 
a non contradire, e di là innanzi non è poi 
difficile il trattar con elfi. « 

Quando poi profetano integrità , non 
{blamente conviene ufar Tatti motivate % 
ma bi fogna aggiugnervi i modi per far che 
ftimino che la propofta è tale, che non E 
accettando, o non v'acconfentendo ci ri- 
mettano della riputazione, della cofeicn- 
za, e della fama . Se a quello fi può giu- 
gnerc con lunghezza di tempo fi ha di che 
poterfi gloriare • Se peccano poi d'ofti na- 
zione- il -caTe èfpedito • Il .maggior frut- 
to che fc ne può fperare è di non perder 
roflinato, quando non fi poffa ottenere ii 
Aio fine . Di quefto ne difeorrp per prattica 
cflendomi accaduti cali bizzarri ne! corfo 
di mia vita . Incontrai per mia mala for- 
te in un Soggetto enea vea quelle tre con- 
dizioni • Dopo averlo condotto con varie 
diligenze fui limitare dei mio defiderio in 
affare di confeguctiajC fintogli confcffarc la 
: »u i g»»- 
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giuftizia de mici progetti, ed il fcapìto eh* 
ci ne riceverebbe nella fama contradd iccq- 
domi y quando mi (limava d'approdare ia 
porto , e gettar l'ancora i mi tiuoVai più 
lontano che prima • Convenne Hi fitte eh* 

10 n'abbandonai]] la fpcran/a , e Che pren- 
desi altro cammino • Non volendo egli 
poi eflerc (limato it colpevole, ebbe il mo- 
do di rimediare in parte allo (concerto. 
Bifogna dunque fe fono oftinati , dopo le 
prime ripulfe levar mano ed ahdarfene, 
perchè il ferire o trattare con quelti Uo* 
mini è tempo perduto. 

Lo feopo principale di tutte le mie 
diligenze sì ne* viaggi , cqme nelle dimo- 
re fatte in varie Città fu Tempre di eoa* 
fervarmi amorofo con tutti . Truovai pe- 
rò che quéfto ancora ha le fue difficuità 
non fola mente per d ifetto 1 di quelli con i 
quali ho conversato , ma per rifpetto di 
me medefimo . Se non tolcra l'uno i difet- 
ti dell' altro , l'Amore è 'fir'cfiìe a prendere 

11 volo . lo non credo mai-che forte dagli 
antichi figurato Amore fanciullo, ed ala- 
to, fc non per moftrarc ch'egli è facile a, 
fdegnarfi, e volarfcne Lo diflcro di na* 
tura di fuòco perchè sfuma facilmente, e 
e to fecero ignudo , perchè quando vuol 
partire noti ha mobili, o carriaggi da con- 
dur fcco . Ei fi dee trattare come cofa de- 
lie a'» 
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licata, c confcrvarlo come preziofo tefo- 
ro, ed autore d'ogni noftra contentezza* 
Quelle parole generali però npn ballano • 
Conviene eh' 10 difeenda ad una regola 
più fpeciócata , come da nic. molte volte 
adoprata. Quefta e di foifrire le 1 imper- 
fezioni dell' Amico , e con piacevolezza 
proccurare ch'ei lì aftenga da quello eh* 
fgli ha di male. Quando li conofea ch'ei 
fia incorrigibile, non fi dee rompere l'arni-^ 
cizia, ma foavemente allontanacene , in 
modo che da quei!' atto ei fi avvegga de* 
fuoi falli. Allontanarli foavemente inten-» 
do il non converfare con moltiffìma Gret- 
tezza, lafciarfi però talora vedere , mo? 
ftrare ch'altri affari impedifcano Tufo con-» 
tinuo della prattica, qualora fi vede mo- 
ftrargli ogni affetto , non dolerfi mai coti 
qualunque fi fia, nè maniftftare le di lui 
colpe. Si loda anzi, ed occorrendo fi di- 
fende da quelle ftelfe accufe che sudilìe- 
ro, cioè delle cagioni, onde fi fu perfua- 
fo a non effere più ftretto con elfo lui. 
Nel rimanente conviene attenerli dallo 
mormorazioni univerfalmente , ed operare, 
in modo che l'Amicizia odori fempre di 
Virtuofc azioni , e di gentili converfazio-, 
ni : Nè (i dee elfer protervo nelle opinio- 
ni, e detto il propio parere con modeltia, 
non è bene i'adirarfi 5 altri non cede ; E; 
: .... C ben- 
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betìchè fi conofcand gli errori altrui fi ftld* 
ftra di cedergli per cortefia i non per difet- 
to di verità é lo fo berte die quelle regole 
non badano per renderti amabile $ e con- 
fcrvarfi Paftiore delle gcrttij perchè mille 
altre fe ne ricercano * tna fe oedorrefle 
iacchiuderlc tutte in uri documento folo 
eccolo in due parole: Vivere virmofaMcti* 
tei I/Amicizia fenza Virtù noci vive* eie 
altre fi chiamarlo Pratiche* e non Amici- 
aie. Effa è Uri dolce nodo che toglie Je cc^ 
simonie * nia non dee cfcludcre la Creanza* 
ed introdurre Un* iridifereta impertinen- 
za* La famigliarità dimoftra uguaglianza* 
ma ttdri dee dar àdito alla fuperiorità é Vi 
lond talora due Amici *Ì'Und de' quali è 
maggiore di tiafcjtà > irta fi compiace di 
farfi l'altro uguale. Noti ha però queftl 
da domenticarti tanto della natia difu- 
guagtianza * che noti rie ìafei comparir 
qualche veftigio* il quale fertfe di mag- 
gior fomento all'amore del fuperiorCé V' 
è pef io contrario talW altro* che nella 
propià maggioranza confidato fi fa lecito 
di eccedere ne 1 termini dell' indolenza* 
Quefto tanto deforma l'azione * quanto 
ch'è uri volere Unire due termini infop- 
portabili , Uguaglianza, e Superiorità : 
E mentre che Vuole effer cortefe abbaffan- 
dofi, moftra fcortefia dello ftrapaizo* Ma 

dove 
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dove mirtrafporta la Penna? E* tempo or- 
mai di ri tornare al mio intraprefo viaggio. 

Qucfto fu da me profeguito con i più 
favorevoli aufpicj che defiderar poteliero 
gli antichi Romani , i quali a fimili vani- 
taci fuperftiziofamente attendeano. Paf- 
farono molti giorni fenza verun' accidente 
rimarcabile, ma Tempre con un tempo af- 
ì fatto felice . In/fine accade una fcia che 
mi fi fece notte efeura allora quando io 
mi credea d'ufeire da certo bofeo appref- 
1 fo la fommità d'un monte v onde lafciato 
il Cavalle» a prcccurarfi il pafcolo in que 9 
, luoghi ermi , e fclvaggi , mi feci capezza- 
i le con la valige , e tenda col mantello. 
I E come che il frefeo induca il fonno ne i 
1 tempi della State , non andò molto che 
i riii diedi in preda ad un placidiflìmo fopo- 
. re. O che ne fodero cagione quegli opa- 
r chi luoghi , o la fletta mente defiderofa di 
. novitadi v fognai cofe tante che a raccon- 
' tarie farebbe di foverchio lungo il difeorfo. 
I < Dettatomi dopo non molte ore di ri- 
i pofo,c poiché rifplendca la Luna, prefo- 
, mi il Cavallo per la briglia mi poll a cam- 
l minare fuori di quel bofeo discendendo, 
, per riavermi dal frefeo della notte. Com- 
ì par. r a finalmente V Aurora offervai una vaU, . 
► ]q bclliiliaia 9 ove mi parve ad arte pian-* 
1 t«o nel ipczzo un bofehetto $ Palme. 
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Nella più bella parte di quello giunto che 
fui vidi un Tempio affatto maettofo, quale 
ben Cubito riconobbi già dedicato dalla 
ftolta gentilitade ad Apollo. Quelt' era di 
affai confiderabile grandezza , di Archi- 
tettura Dorica , ma dirupato e cinto da 
ogn' intorno da vepri f e da ortiche. Vc- 
dcanfi in alcuni marmi d'elfo intagliate a 
baffo rilievo le azioni tutte di Apollinea 
In altri v'erano le Mufc , che inteflute 
corone di fiori cingeano con elfc le tempie 
di varj Poeti . Eràno quefti Empedocle 
d'Agrigento , Efiodo di Beozia , Anacrc- 
onte Jonico ^ Euripide Greco, Omero, 
Lucrezio , Orazio , ed altri, il che tutto 
fi comprendea dalle infcrizioni Greche e 
Latine. 

Palfato più oltre , e feguitando il 
cammino dalla parte dcftra vidi un Uomo 
venerabile con un Sparaviero in pugno 
che mi veniva incontro. Io che non fapea 
ove mi ritruevafli l'attefi , e ricercai del 
luogo ove allora era giunto , e quanto io 
foflTi lontano da alcuno albergo . Egli dopo 
aver foddiffatta con rifpofia cortefe la mia< 
dimanda così foggiunfe ridendo. Anche i 
Genj più fiifi fono fuggetti a mutarfi in er- 
ranti • Pur finalmente rifolvefti d'abban- 
donare la Patria , e la tua buona Sorte ti 
ha condotto, ove potrai vivere contento in 

altra 
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altra Cittade. E che fai Tu di qucftc par- 
ticolarità, gli d*fs' io tutto attonito , e 
quando mai avclti di me cognizione ? Sia- 
mo amici mi replicò egli , e fcbbene non 
mi raffiguri io fono quello , che ne* tuoi 
verdi anni t'ho inftruito nelle Scienze Ma* 
tematiche . Qua io fono venuto a bello 
Audio per fcrvirti di guida , e per inge- 
gnarti di nuoto, quando pure quefto fia 
pex cflere di tuo piacere come fuppongo. 

. Mi trasfusi in allegrezza , fpcrando 
pure di poter apprendere molte altre co- 
fe, ed al men male chefcppi lo ringraziai 
della buona volontà, che tenea di favorir- 
| mi. Egli in tanto proseguendo meco U 
parlare, ed il viaggio mi difle. In quefta 
vicina Città vedrai cofe di tuo non ordi^ 
I nario piacere, ed avrò io in particolare 
] a grado che tu ne tenga memoria diflinta. 
} Io ti moftrarò ogni cofa che vi fi tiene di 
t rimarcabile , e fenza dubbio conofeerai 
I cfler quefta quella Città Felice che t« ri- 
j cerchi con tanta anfietà • In quefto meri- 
tre lo ricercai a qual fineeflfo portava quel 
I Sparaviero in pugno . A ciò mi fu da lui 
. rifpofto , che quello era fimbolo del mip 
Cervello, il quale non fa vivere fe non di 
' cibo volatile . Io fo , profeguì egli , che U 
1 Glofa folita de' tuoi £moli dirà che -lo 
[ Sparaviero } è augello di rapina } <; Tu ri£> 
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pondi , che il pigliare quei PenficYt che 
pafeano l'animo fenzà offefa dei Principe 
è Virtù . Digli che il rubbarc la fama al- 
trui , perfeguitar gl ? inrtocenti , ed edere in* 
grato al Principe , fono dèli tei da punirti 
con quella legge che vedrai tra poco efe- 
guirfi contro que* malfattori che Gotto il 
cuojo d' Agnello portano un Cuore di Lu- 
po. Perchè in fatti fe tu dai qualche sfer- 
rata entro i tuoi annuali Pronofticiy par- 
li in modo tanto coperto, che chi nòti feo- 
prc da fe la ferita, non v'è ch'intenda di 
chi tu parli . Altri forfè diranno che que- 
lli non è uno Sparavicro , naa uno di quei 
che pajono , c non fono. Concedigli ogni 
cofa , purché ti fu conceduto ehevi^tuoi 
fono palfatémpi per fuggir - l'ozio. Con- 
tentati che non ti fi levi ri far qualche? ba- 
cinata per traftullo , è pigliar bel tempo 
ne' tuoi ftudj geniali. Guardati però che 
non ti pongano il cappelletto a gli occhi, 
-febbene io vo credere che ti difendcrefti 
•co* morfi $;c con l'ùngie . Ma attendile 
! fiatoo. . » * .. i 

Rimirai in quefto mentre dal Colle 
'di dove fccndevamo una Città fituata nel 
; mczzo d'una fpaziofiflima pianura, alla 
quale però non era adito fe non per Tan- 
^fia^a per la quale eravamo entrati. 
-Tutto a paefe d'ogni Intorno fi vedea 
■J> ♦ I : -' cin- 
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cinto d'afpriflimi Monti , i quali però ài 
loro piede aveano dcliziofiflimc Colline tl 
Era la Città di circuito affai grande, e di 
figura circolare, Nel mezzo d'e fia quali 
nel centro di vaghiflìmo Teatro forgea , 
non fo fe fabbricato ad arte, o natural- 
mente eretto un picciolo , e quadrato 
Monticello , A quello fi afeendea perquatr 
tro grand jfiime leale , le quali conduceano 
ad un Palazzo vagamente nobile fu quella 
fommità conftruito, Fuori della Città iri- 
di alcuni Borghi ripieni d'Orarie , onde 
voltatomi alla mia Ouida difiì, che molto 
copiofa di Forafticri dovea edere quella 
Città , poiché tante Oftarie truoyavanli 
PC* Borghi d'effa. 

Erri , mi rifpofc egli, perchè di dea- 
tro niuna Oftaria fi truova , nè alcun Fo-, 
rafticro alberga, fe non ha nella Città chi 
loconofea, e prometta per lui ne' propj 
peni, che fia Uomo di buoni coltami. An- 
zi il Cittadino foggiacc a molte e confide- 
rabili pene, quando fi coromettefle da IP 
Ofpite Tuo qualche grave delitto, Quefio 
però accade qualunque volta il ForalHcro< 
non fia approvato dal Magiftrato a ciò 
deputato, Eda qual fine, dìfs'jo, quefte^ 

Perchè febbene camminano per ì{ 
Mondo, rifpofc egli, molti Uomini dab- 
bene, è pero maggiore il numero de' ma» 

C 4 ni. 
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nigoldj e fcoftumati , i quali portano con 
i.propj vizj corrompere i ben allevati Cit- 
tadini • Si vede per efperienza che quafi 
tutti i delitti, che fi commettano oggidì, o 
fono parti o indicazioni di certi rompi- 
colli, che girano per il Mondo # Così al- 
bergando fuori della Città non hanno tan- 
to comodo di operare finriftramentc. Ag- 
g'ugniamo che i ftranieri non hanno per* 
miihonc di portar armi , non fi poflano ac- 
comodar per fervitori , non dimandano 
cleuiofma . Chi vuole abitarci conviene 
ch'cfcrciti un' arte, o che abbia tanta ren- 
dita da cafa fua , che non poflfa dubitarli , 
che il bifogno Io faccia prevaricare. Le 
pruovc adunque che fi portano al Magi-, 
{Irato fono quefte. Un' atteftazione auten- 
tica della fua Città, oComunità, che fi fia 
di là partito con buona licenza , la quan- 
tità del fuo avere in entrata libero da ag- 
gravi, che fia di buoni coftumi, nè folito 
a commettere mancamenti • Prefentate 
quelle Fedi, il Magiftrato interroga per- 
chè abbia volfuto lafciar la Patria, qual 
negozio abbia qui, e quanto fia per trat- 
tcnervifi, fe vuole vivere d'induftria , di 
Scienza, o d'Arte. Gli fi leggano i capi- 
toli , e condizioni che dee oflervare chi 
vuol qui tal Arte , o Scienza efercitare^ e 
fc gii affegna conveniente tempo a rifoi- 

vere» 
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vere. Tn tantoegli ha facultà d'alloggiare 
ne* Borghi • Se adunque oper molto, o per 
poco tempo gli viene conceduta l'abita- 
zione , fe gli aflegnauna, due, o più ftan- 
ze occorrendo,conformc comporta lo fiato 
o condizione fua, non dove piace a lui, 
ma dove delibera il Magiftrato . Innanzi 
a quefto è obbligato di comparire una voi* 
ta per ogni iettimana , e giurare l'ofler- 
vazione di tutte le Leggi , e Statuti , qua- 
li fi vedano efpofti ne' luoghi pubblici ac- 
ciò fiano occorrendo letti da tutti. Allora 
io richiefi : Segiugnein quefto Pàefe gente 
fallita , bandita per cafi fempliei, e non 
vituperanti , o perfone miferabili , come fi 
regolano? Reftano, egli rifpofc, fuori del- 
la Città fin tanto, che il Magiftrato cono- 
fca le loro qualità , efefòtìo genti merite- 
voli d'effer unite ai Cittadini * > 
Ditemi di grafia, replicai , giungano 
mai qui * e vi poffatio abitare genti di 
Religione diverfa > Se del venirvi, rifpo- 
fc, e per breve tempo foggiornar vi tu par- 
li, rifpondo di sì , ma abitarvi per ftanza 
non poffano, ed acciò non mi addimandiil 
perchè te lo dirò io . II permettere diver- 
fità d'opinioni ncir intereffe della Fede 
viene qui ftimata una Politica falfa, di- 
canfi gli odierni Politici quello che vo- 
gliano Il Principe è un legame;chc tie- 
ne 



Digitized by Google 



4 i LJf CITTA' FELICE, 
ne uniti i Cittadini e Popoli tra di loro, 
ed i medefimi a fc fteflb. Egli è un'Ogget- 
to che dee uni formar fi a tutti $ o per dir 
meglio , che tutti s'uniformino 9 lui , Ma 
chi non ja che tra differenti di qualfifia 
opinione,- ancorché di minimo intcreffe, vi- 
ve un non (o che di rancore 9 da cui fi ge- 
nera poi l'odio? Quefto tanto più è vero 
negli affari della Religione , quanto è di 
più importanza queftajdi tutte l'altre co- 
fc , Se adunque il Principe foffe di parere 
diverfo nelle cofe Divine da un Suddito,, 
nè egli potrebbe perfettamente amare y[ 
nè compitamente effere amato ^ Se tu ve- 
di un turco ancorché fofie il Gran Signo- 
re, e folli in Coftantinopoli, nonio fprez-, 
zi in te ftcffb > Credi pure che il Turco 
fa lo fieffo di te * Dove poi non vive V 
amore del Suddito yrrfp il Principe, non 
v'è fcclcratezza , che contro di lui non fi 
penfi , che ricercato non fi dia Taffenfer, c 
che attizzata non fi efequifcay, Jl folle- 
varglifi contro , tentare di /cacciarlo di 
cafa , fprezzarlo, e trattare di fottome t- 
terfi ad altro Governo .rutto fembra leci- 
to, perchè ognuno ; h^ fpcranza nella mu- 
tazione del Padrone di ottenere maggior 
vantaggio circa il Dominio , II fi { mile ac* 
cade con le Repubbliche, che fono ret- 
te da capi di diverte, §m.e , non può fra 
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di lóro oflere una vera concordia che tìe* 
termini bene, c fanamentc Futile del Po* 
pòio rpet; le ftefle ragìotii * Ti baftarebbe 
forfe i'iììtmo di credere non véri i Proverà 
bf>? -Odi:; Dfjjìmiltum infida fteirtas . Tra' 
JMofcoviti corte: una infallibile credenza 
che il dipartirti dalla Religione tenuta dal * 
loro Sovrano fia un preludio certiflimo del 
loro efterminio « E' perciò impoflìbilc $ 
iufetara ira effi ìilcun feifma ^ dando pct 
tale xfFdtto troppo unite fempre-Je roem» 
bra al capo • E fe quefta non fofie una fu* 
perdizione r che non lafcia infinua* ad elfi fl 
Terrore in cui vivano d'una faifa dottri«* 
na, farebbe per altro una» buona politica; 
per tnaritenere la .fedeltà de! Sudditi al 
Prk€i^>e f !; Come iqul che l'indubitata cer* 
tczza della vera Religione non ammette 
altrf dogmi che poffino far credere diver* 
famenfcjda quello che credano iSupcfiork^ 
c Reggenti del Qovcrno p m« Eù 0 i; 
? Volgi intanto gli occhi vsrfc queft'aU 
tra p&rtc> c mira>quclla gran Pifcina vici* 
na a^tiumc • E(Ta è deftinata per la gio* 
ventù^ciò poffa apprendere il nuoto,c0^ 
me ogni fanciullo da- i dicci aniri in fu è 
obbligato a fare;. iParvc a quefta Repub- 
blica effer il nuotare neceffariflìroo efcrcU 
zio 5 e quando i Giovani fonò pratticr ? 
(kuri nell'acqua placida partano poi a nuo* 
v tare 
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44 LA CITTA' FELICE. 
tare nel fiume, che come vedi rapido (cor- 
re. 

Quel Canale poi, che oflervi ufcrre dal 
fiume , e pattare tra quelle tante Cafe fa bri- 
care tutte fimili Tuna all'altra, non è per 
altro, che per la comodità de' Tintori , 
Conciapelli , e Macellari, Tai efercizj fi 
fanno folamcnte fuori della Città , paren- 
do indecente che fimili immondicie fiano 
vedute là dove Hanno i Cittadini con non 
minore decoro che gentilezza . Le carni 
poi delle Bcftic uccife fi portano a vende- 
re dentro a luoghi determinati . Trala- 
feiava di dire che vi fi fabbricano ancora 
le candele , e dalla parte fuperiorc vi fi 
impeciano le barche . Si è molte volte 
dubitato fedoveafi far vendere il Pefce nel- 
lo fteflb; luo^o.ma per la pubblica corno* 
dità fu conchiufo che fi tolcrafie quel poco 
di fetore. A ciò vicn rimediato però con 
il mezzo di un fonte, il quale con due ca- 
nali f corre nel luogo deputato; Onde fi 
può lavare ogn'immondizta , e sbandir 
qualunque cattivo odore . Ma è tempo or- 
mai ch'entriamo nella Città, potendolo tu 
fare, e dimorarvi a tuo piacere , eflfendovi 
la permifiìone di chi ne pofliede l'autori- 
tà . Non v'è di già Magi/èra ro che non 
abbia avvifo della tua venuta avendogli- 
ne io avvanzata la notizia • 
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Vedi tu quefta Porta com'è ben mu- 
nita d'Uomini , e d'armi tutte ben confcr- 

1 vate > Sono Cittadini qucfti che la cufto- 
difeano , e tanto fi oflerva dall'altra par- 

i te . Dicllì,che non fi diftinguano in Pcrfo- 

; na, Grado , o Dignità fe n'eftraggano i 

j nomi da un Vafo, e fi ripongano in un al- 
tro , e dalli ttefli vengano guardate non So- 
lamente le Porte, ma le Mura fteffe • Sti- 
mati qui maggiore la fede di colui che cu- 

, ftodifcc fe ftctìb , la Famiglia, e i Concit- 
tadini, che di quegli , che per poco foldo 

1 al mefe vende la Tua libertà in un Prcfi- 
djo • Ottimo partito parmi in fatti il non 
fidarli de' foldati di fortuna, i quali aven- 
do venduti fe fteflì , ftimaranno leggier de- 
litto il vender gli altri • Sono per verità 
infiniti gli efcmpli de' foldati traditori., 
ma terribile è quello di Filippo • Eflcndo 
quefti Luogotenente di Gordiano il giova- 
ne nella guerra contro i Perfiani , conduflc 
fraudolentemente l'efercito per luoghi ari- 
di , e Aerili : Dall'altra parte fece fom- 
mergere le Navi ,che portavano le vetto- 
vaglie , e fparfe voce che i'ignoran2a di 
Gordiano avea condotte le genti in quei 
deferti • Sprezzando poi l'autorità del. 
fuo Superiore gli fece tagliar il capo , e . 
fcrifle al Senato Romano ch'egli era in or* . 

, to di febbre • Se Gordiano fi, foffe fervi to 

d'un 
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d'un fuo Cittadino in quel Caricò ,m*n fa- 
rebbe flato tradito da ufr vagabondo , e 
venale fòrfante. Dall' altra parte rari fo- 
no quei che tradifeano la Patria* nevi e 
qui chi non fra appieno informato deJIa 
Storia de' Cittadini di Cina nia . Elfendofì 
refa a patti quali tutta la Lufitartia a De- 
cio Bruto, quella fola Città fi conferva- 
va . Tentò I inimico chedóveffero rifeuo- 
terfi con denari , ma gli fu nfpoflo con una 
fola voce da tutto il Popolo: Che i loro 
progenitori gli aveano lafcjato non l'oro 
per comprare la libertà da un Imperatore 
avaro , ma bensì Tarmi per difendere U 
Patria • 

La Patria è una voce molto foave , e 
come fai , di tre maniere s'intende . O per 
il luogo ove l'Uomo nafee, o per l'origi- 
nario d'una famiglia* o per quello che fi 
elegge da fe medefimo in riguardo degli 
accidenti che perfuadano ad abbandonare 
Tuna c l'altra delle prime ^ Deriva cflTa 
dalla latina Vattr % andando del pari l'ob- 
bligo, che fi ha all'uria ed airalcro^ fecon- 
do il fentimento d'alcuni . Anzi che , fog- 
giunfi allora ^ molti rimafero lodati per 
aver più (limata la Patria^ che la Paterni- 
tà v facendo morire i figli per efler male 
affetti* alla Pàtria , ed un Figlio Confólc 
Romano VbHc che it^Padrc fecndefle da 
' ' ca- 
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Cavallo, egli fi unii] affé come a Confolc. 
Altri ha poi volturo uguagliare la Patria 
alla Fede (erigendo 

Per ta Fc per la Patria ti tutto lue è 
ed in quefto modo potrebbefi dire che nel 
DeCaIogo,doVe fu comandata Poflervanxa, 
c l'onore del Pad refi comprendali precet- 
to d'onorare la Patria « 

Sono cofe belle da dire, lodabili, e 
degne d'edere annoverate ne i notabili 
Civili i diffe egli ; E* ben però vero i che 
fion parmi dotferfi paragonare la Paterni- • 
tà e la Patria, perchè la Paternità e di 
ragione Divina e Naturale, e la Patria ha 
/blamente la Naturale, ma non l'origine 
del fangueé E quanto a quelli che puni- 
rono i figli, e fecero onorarti da 1 Padri $ 
degli uni dico effere ftato atto di giuftizia 
di non perdonar al propio figlio * e deli' 
altro di giufti^ia civile diftinguendo la Fi- 
gliolanza dal Comando : In quell'atto Ci 
onorò la dignità della Patria, a cui cia- 
scheduno è fuddito , e non il Figlio che la 
portava é Quanto poi alla Fede non è ve- 
ro il paragone, perchè fc per la Fede fono 
tenuto a perdere la vita , farò ancora per 
lo ftelfo rifpetto obbligatoa lafciar la Pa- 
tria , e quanto ho nel mondo per feguire i 
Precetti della Fede » ., , , /\ 

QuclV è vcriffimo ^i?pU«i y Ria fa- f 
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rcbbe difputabilc quale delle tre Patrie R 
dovette preferire in cafo delezione d'una 
d'elle a cui convenifle fervire; Perchè do- 
ve non è concorrenza fi ha da confervarc 
fempre l'affetto alP originaria della Fami- 
glia, ( fe però non è ingrata ) ma ftimare 
come propia quella dell'elezione, perchè 
in effa concorre il debito dell' ofpitalità 
Ci Porto del propio volere. 

Se fi dalie un'inimicizia fopravegnen- 
te, foggiunfe egli, fra la Patria eletta, e 
l'originaria della Famiglia dimmi un poco 
il tuo parere, ed a qual partito t'appt- 
gliarcfti, poiché confclfo,che il mio giudi- 
zio non batterebbe a decidere la queftione, 
avendo io molte e valide ragioni per l'una, 
e per l'altra parte» Direi lenza fcrupolo, 
rifpolì , che fc nella Patria eletta avelli di- 
gnità nel tempo dell' inimicizia , io noi 
dubitarci di ftare per quella parte: Come 
panni che andando del pari i termini fi 
dovrebbe piuttoftof incafo di neceiiità di 
eleggere una delle due , e che non lì po- 
tette pattare ad un terzo luogo, e ftar neu- 
trale ] pendere alla Patria degli Avi, ma 
con deliberazione di adoprarfi a tutto po- 
tere per fopir le differenze, efervirdi me- 
diatore, fe Poccafionc lo portafle . 

Per la Patria della nafeita propia ? 

profeguì egli , e che paieeffcr ftatada noi 

< i " la- 
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lafcmt* in difpartc, operano poi gli in- 
fl utili Cclefti qolà ricevuti • Portano elfi 
queir inclinazione da cui fu comporto quel 
Proverbio: Trifto è queir Ucello> che net* 
fcc tn cattiva V x alle , e per confeguenza s* 
ha da dire fortunato colui che nafte in buo- 
na \ Poiché ne nafee un Spirito Magneti-, 
co, che femprc lo porta a ritornare, co- 
llie la lepre al luogo di dove fu levata r 
alla quale opinione fi potrebbero applica- 
re quei Verfi del Paftorfido- . 

E cbt fu r alba mia 

Del mto cadente dì V E/pero fia 
Se voleffimo poi ftarc fu 1 termini 
Aftrologici, interruppi allora, avereffimo 
non poche difficultà ; Poiché fi truovano 
rai uni che anno per propio influito di abor- 
rire la Patria . Alcuni altri fono così vo- 
latili di cervello, e tanto privi d'ogn' al- 
tro fenfo che dì foddisfareal propio dilet- 
to , che amano il vivere come le Rondi-* 
ni , oggi fotto un tetto e dimani fotto un* 
altro , onde non hajnno anima che fi lafci 
attracre dalla fua origine. Godano que- 
lli d'eflere chiamati Cittadini del Mondo 
piuttofto che di un'animo così rilhetto , 
che (1 (•oncentrj *4 amare per Patria un 
luogo precifo, e fi attaccane? all'altro Pro* 
verbio Ubi bonum tbt Patria^ opinione che 
fu di Socrate. fjpiegat* da Anftof*ne : rnej 

D Pia- 
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Flato, ed appruovata da Cicerone nelle 
Tufculane al quinto Libro* Quella però 
non fi accomoda con il Pentimento d'Ulif- 
fe detto da Omero in quella forma 
EkQpt**toc*ltt fitrgi*tm ctrntrtfumum 
H*t*Ut Ttrr* ! 

che Luciano poi rlduflfe a fententa dicen- 
do l**trt* fumar luculcntior bmtnt vtdttur 
qutm i£*tt dltbt • 

Entri (Timo intanto dentro della Cit- 
tà, ed allora egli mi dimoftrò una Fab- 
brica di forma lunghiflìma , e di non mol- 
ta larghetta . Quello, di (Te, è il pubblico 
Oranajo , pollo come fedi in ifola , ed in 
luogo appartato » acciò fia meno fuagetto 
t gli incendia Ed acciò che tu fappu co- 
me qui fi governa quefto atTare dell' Ab- 
bondanza ti dirò* 

Ogni Cittadino fotto pena d'infamia, 
che porta l'efclufionc da tutti i Nego? j , 
ed Ufi/j pubblici è obbligato far portare 
In quello luogo tutto il frumento, che ne* 
fuol campi raccoglie* Finita la radunan- 
za , e computato quanto ve ne (la, fi fa dal 
Magiftrato dell' Annona i) prezio. Sì da 
poi ad ognuno, che ha portato frumento, 
quella potutone, che gli bifogna per la di 
lui Cara . e nulla altro di più . 
' S'egli è creditore di maggior Comma, 
Ce gli paga U denaro in contanti fecondo 
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il prezzo (labili to* Di quello poi che fo- 
: pravanza fe ne fa diftribuzione a* Fornari 
i pubblici, i quali vendano ii pane a chi ne 
ha Infogno. Se poi accadefle abbondanza 
i tale che il M agi ft rato fi truovaffe carco 
in modo tale, che ftimaffc bene, ed utile il 
vendere frumento , allora lo darebbe a 
t ftranieri, ovvero a chi ne volcffe. Se ne 
ricavaflc più denaro di quello che l'avef- 
I fc pagato , lo retti tuirebbe con propomo- 
i ne a chi ne avefle dato il frumento. Sup- 
l pongo che tu intenda chiedermi come s' 
l eguaglino le partite quando il Magiftrato 
t fcapita y vendendo meno di quello che prt- 
! ma eflb lo comprò . Ti dico adunque ch'è 
in arbitrio del Cittadino il fupplire col 
denaro, o diconftituirfi debitore per lan- 
no feguente da feontarfi del prezzo , che 
i fe li daffe per conto dei frumento che con- 
i duce fife . Un* altra conftituzione fi truova 
in quefta Annona . Di tutto il frumento 
! che vi fi conduce fe ne cava la vigefima 
parte, la quale fi allegra a quei poveri 
della Città , che fono imponenti a guada* 
gnarfi il vitto, e che fi nodrtfcano in Os- 
pitali pubblici. 
I In quello tempo del noftro ragiona» 

mento gìugneflfimo ad una Cafa, ove egli 
I mi diffe che doveffi entrare. Queft' era 
I un'Abitazione non molto grande, ma di 
i • Da così 
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così vaga ftruttura, che non potei éonte* 
ncrmi dal rimirarla coti attenzione* e lo- 
darla per buono fpazio di tempo * Effe 
avea da ciafeheduno de 9 iati (che quadra- 
ta era e porta ini fola ) Un Portico di ade- 
quata larghezza, foftcnUto da Colonne di 
marmo di figura ottangola , e della più 
bella macchia, che mai forti (Te dalle fa- 
niofc Cave di Carrara è Dello ftcffb erano 
gli archi i che diftingiieanojO per dir me- 
glio univano l'una Colonna all' altra , ma 
tìon già del medefimo era l'adornamento 
della Porta . Avea quefta la parte deftra 
formata d'un finiamo e candido alabaftro, 
iti cui era fcolpita a baffo rilievo Una bel- 
liflima Giovane. Tetiea quefta nella deftra 
mano una chiave $ e con effa fi toccava la 
patte (ìniftra del petto, mentre con la fi- 
niftta mano fi chiudea la bocca. Sopra di 
quefta figura ftavaferitto a caratteri d'oro 
Uh fol puntò , un fol neo mi può far brutta. 
calcava quefta Figura il capo d'un' orrido 
Etiope , intorno al quale v'erano quefte 
parole 1 

Qkis tavarctì 
la finiftta parte poi era formata d'un ne* 
griffimo paragone in cui fi vedea fcolpito 
un* Argo che pcrcotea molte Volpi, Ga* 
Se, e Gatti . V'era fcritto fotto 

fenditi tèmpori* rattonem bahent. 
• - * '« ■ L'ar. 

* * 
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L'arca fuperiorc della Porta era un Mar- 
mo fer petit ino , in cui ftavano fcolpite 
qiwftc parole , 

Amtfttfft vera murar fft. 

Entrato dentro vidi due Statue una 
da ogni parte, fatte pure di marmo, ma 
compolio di diverti pezzi , che fecondo i 
colori della pietra dirnoftravano la quali- 
tà delle cofe, Quella dalla parte delira 
era di un giovane di ftatura alta di volto 
affai piacevole » Parca elfo di profondi 
penfieri , c d'intorno (enea Libri , Sfere , 
Spade , Cavalli , Cani» e Reti, Avca ad- 
dotto una vette di molti colori , la quale 
era: nelle cftreraità afferrata co' denti da 
alcune ftrpi , calcate dal medefirop co* 
piedi , Al di fopra v'era fcritto 

Genio Domus , * 
t *altta Statua era d'un' Uomo d'età gra- 
ve, di afpetto venerando, che avea cinto 
capo con una Corona intrecciata d'olfa 
di ojorfi. Nella finiftra epe porgea innan* 
zi (lava un Capo di morto, e nella delira 
un' Qriuolo con un gallo in cima, ed U. 
breve fopra d'eflb.cra il feguente 

Ipfe jubtt morùs te memtnijìe Deus, 
. Vedute eh' ebbi quelle cofe , e confe- 
gnato il Cavallo ad un Servitore, che ivi 
pronto comparve, falimmo la fcaja , chs 
dalla deflra patite era pofta , ed entrammg 
. .'\ P x in 
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J4 LA CITT/T FELICE. 
in una fata grande » e beltifiìma » Io un 9 
infrante foflìmo ricevuti da una Donna di 
frefea età , vcftita di turchino , che a me 
rivolta fubito che a lei mi accodai , dìfic 
in tal maniera. E 1 ben tempo che tu ven- 
ga a vedere quefto Mufeo dell' Immorta- 
lità | per poter poi un giorno renderlo 
celebrato con la penna» Madama , diffi a 
lei , riverendola con particolar rifpetto t 
Voi liete tanto obbligante , e quefto luo- 
go è si ammirabile , che Aimo imponibile 
il deferivere fìmili ftupori • Io fo certa- 
mente che la mia Penna non è valevole a 
tanta imprefa , e maggiormente eh* effen- 
do , per quel chem'avveggo, una radunan- 
za di Statue > ed una indelebile memoria 
d'Uomini fegnalati , non vorrei che il 
Mondo credette albergare in me l'adula- 
zione, qualora cclebraffi alcun mio Padro- 
ne > ovvero Amico» 

A quefto dire Tuna , e Paltro escla- 
marono con atti di meraviglia : Tu perdi 
una grande e favorevole occafione / Ed 
io; Pazienza. E* meglio tacere 5 che lo- 
dare fenza fa pere. Mi mofli dunque offer- 
vando con ringoiare foddisfazìone tutti 
que' Simulacri di marmo candidiamo , e 
lavorati da eccellenti Scultori. La Statua 
più maeftofa di tutte l'altre, e porta in 
luogo elevatola quella dell' Immortali tà, 

Donna 
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LA CITTA* FELICE. -f 
I Donna belliflìma, veftite all' Eroica, ft- 
i dente fopra il Dado d'un* Piramide. 
1 Avea efla il manto di Lattili , la vette d' 
i oro , e fopra il capo una corona di gioje 
1 con l capelli biondi fparfi. Nelle mani te* 
1 nea un cerchio formato da un ferpente , 
1 col quale fembrava di voler coronare la 
1 Sapienza. Era quella )n abito di color di 
rote col Sole in petto , e con un libro alla 
. mano. Dall» altro canto (Uva la Fama 
I giovane alata , vellica con manto di color 
1 cangiante ricoperto di lingue* All' in*. 
1 torno di quelle Statue v'erano le Virtù 
1 ideali , cioè la Fatica donna robufta con 
i vette fuccinta di color verde, la Dlligen- 
1 za vellica pure fuccintamente con un (prò- 
i ne , ed una fiaccola nelle mani , ed a dilei 
piedi un gallo , la Verità glovanetta in 
; abito bianco fenza abbigliamenti con oro- 
gio in mano. Vi fi vedea poi il Premio 
Uomo vecchio adornato all'Eroica con le 
mani ripiene di diverfe Corone. 

Dall' una e dall' altra parte -rano po- 
lle in ferie molte Statue di Principi mor- 
ti i e varie ancor di viventi ? e vergendo- 
ne due di quefti Mafchio e Femmina , che 
fembrava difeorreflero Infieme con altret- 
tanta maeftà che affetto , rivoltatomi a 
quelli che m'afiìfteano ditti : Io credo cer- 
tamente che Voi fiate 1 Demoni della ten- 

D 4 tallo* 



5<* LÀ CITTA" PELICE. \ 
tazionc . E perchè effigiar così al vivo 
Pcrfonc che non polio vivere fenza far- 
ne menzione ? Diede altera quella Donna 
in uno feoppio di rifa dicendo: Sapca,ben 
io che noti àvcrcfti pdtuto raffrenare te 
ftcflTo e non nominare i Sereniifimi Aide- 
rano Cybo, e Ricciarda Gonzaga Duchi 
di Malfa • Ben a ragione gii hai tu confti- 
tuiti mete del tuo infinito oflequio. Ben 
meritamente fono qui confacrate ie> loro 
Immagini alia Immortalità. Ma dimmi e 
che dirai fedendovi Monfignor Camillo 
Cybo Uditore della Camera Apoftolica, 
ed il Conte D* Filippo Gonzaga ? Che di- 
rò? rifpofi io . Dirò ch v io fono rifoluto 
di taiccre i e che quefto non è tempo per 
parlare di Perfone ,chc mentano Elogi d* 
Uòmini dotti ; é non debolezze quai fono 
le mie. Ma gran cofa ! Mi parve che nel 
Volgere di là l il piede , e l'aurei giurato , 
la Statua del Sereniamo Alderano^avefle 
allungata la mano-, e fatto un vòlto gio- 
viate pei* rkrCvere i mìei umili rifpctti , 
com'è folito per effetto -di Tua gencrofa 
bonfà. PalfiV innanzi r e vidi alcuni Ca- 
valieri cosi al vivo fcolpiti , che fui in 
forfè a'andare a riverirgli. Erano qtre'fìt i 
i'Senatori Carlo Marescalchi, e PaotarZa Ri- 
beccar!, i Marchefi Antonio Albergati , 
e Gio. Battifta della Riviera , i Conti 
/ Fcr- 
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Ferdinando Marefcalchi , e Paolo Bianconi 
li , il Capitano E Irono ro Magnoni , e gioì-' 
ti altri* Ma che dirò del mio Avvocato 
Giulio Cefarc Parodiai*, dei mio Maeftro 
1 Dottore Geminiano Rondelli , e de i Dot* 
t tori Gianbattifta Neri , Euftachio Maa- 
i fredi, e Giulio Antonio Franchi ? Erano 
i effi tanto limili a gli originali , che io fui 
1 qtiafi p,er dirgli : Mi ftupivo che quivi non 
i ci fodero anch' effi . Lafcio di raccontare 
gli Elogj, che ftavanodeferitti fetto IcSta- 
| tue de' medefimi , c d'altri Ca va licri c Dot*» 
1 tori, perchè troppo lungo ed infufficientc 
j farebbe il mio dire. Paflai dopo di ciò al 1 
| Pranzo, nel fine dei quale pregai FOfpi- 
i te, e la^ mia Guida acciò m'informa (fero; 
j diftiptamente di tutti gli affari idi quella 
j Città w A tale richieda il mio Maeftro co- 
sì mi compiacque* 1 ' m. ;> 
1 Dobbra , che cosi chiamafi qudfo; 

| Città è governata dal Popolo, perchè 
, non fi guarda più ad ammettcreil Ricco/ 
j che il Povero, ne piq il Nobile,che il Pie- 
( beo • Secondo la buona manieta , e propia 
, ài parlare è retta da Ottimati ^ poiché 
/blamente fi appruovano i buoni>ed atti a* 
j quel Magiftrato,che*fi dee eleggere. 
! Nel Configlio maggiore entrano tut-* 

ti i Ci c ta din i d a fe d k i a n n i i n fu* qua ni 
, dfoperò-abbr^no-quefir requifiti. Sia figlio di 
1 • Cit- 
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58 LA CITTA* FELICE. 
Cittadino, non abbia alcuna nota d'infa- 
mia , Ha fano di giudizio , abiti nella Pa- 
tria , e giuri l'otfcrvanza delle Leggi • Ha 
quefto maggior Configlio reiezione de' 
Magiftrati , del Principe , delia Guerra , 
della Pace, e la Coftttuzione delle Leggi. 

Il Principe è il fu premo erado , fot» 
to il cui nome fi fanno tutte le delibera» 
zioni. Ha egli il Dominio con l'interven- 
to di due Confoli fbpra le Perfone, che 
fono di Magiftrato . Tiene un voto folo 
in tutti i Configli , propone tutte le cofe, 
che gli pajono utili, e può fofpendere per 
dieci giorni le deliberazioni tutte d'ogni 
Magistrato . Comechè e eletto , cosi non 
può efler punito errando , o giudicato ne' 
particolari intereflì fé non dal Consiglio 
grande, il quale in quefto cafo elegge- 
rebbe cinque Giudici ad inftruire il Pro- 
ceffo fino alla fentenza , e riferire il loro 
parere. In tale occafione il Principe non 
farebbe mai ferrato in prigione , ma cu- 
ftodito nelle fue propic ftanze , né mai 
interdettoli l'entrar ne i Configli, (ec- 
cetto ove fi trattale di lui ) S'egli volef- 
fe parlare in caufa propia , o nel Gran 
Configlio, oppure innanzi a i Giudici , fa- 
rebbe udito , e quefto per l'incertezza del 
delitto , o per lo rifpetto alla Maeftà • 
CoQofciuto colpevole poi fi degraderebbe, 

c crea* 
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lif CITTA 9 E ELÌCE. 59 
e creato «uovo Principe , fi darebbe alle 
Carceri , e fi eseguirebbe la giuftma, U 
quale però non fi potrebbe fare in pubbli- 
co, ma dovendo effe re dì morte s'adopra- 
rebbe il veleno» Quefto cafo però io di- 
rei impoflibile, feguendo Tempre l'elezio- 
ne in Perfona d'cfperimentata ingenuità » 
e moralmente incapace di cadere in alcun 
eccetto . 

L'elezione del Principe fi fa inquelU 
maniera. Sono Rampate molte Carte nel- 
le quali danno deferirti tutti i nomi dell' 
Ordine Confola re, che di altro Ordine $ 
come udirai tra poco, non fi elegge il Prin- 
cipe . Ognuno taglia fuori quel Nome che 
gli piace d'eleggere, e fattene un piccio- 
lo bolettino entra nel Configlio • Ivi giu- 
rato in mano de' Confoli di non muoverli 
air elerione fc non per zelo della Patria % 
con quella formola che udirai , pone il fuo 



ne porta avanti a i Con foli fudetti. Ri- 
cevuti tutti i Voti del Gran Configlio fi 
aprano , e fcielgano i fei che hanno più 
voti degli altri , e quelli (1 fanno ufeire 
dalla radunanza , e poi fi propongano a 
tutto il Configlio. Il Gran Cancelliere 
fa un ragionamento cfortando ognuno pi r 
Ja riputazione della propia cofeienza ad 
eleggere uno di quefti rei , e per quella 
mattina fi feioglie HCcngreflb. la 



bolettino in una cafletta 
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6o LA CITTA' TELICI. 

In quello mentre fta pofta nel mezzo 
della Sala una gran Caffa, dove tutti quel- 
li del Configlio poflano porre il fuo *pa* 
rcre in fcritto per tutto quel giorno f cir* 
ca la perfona del primo ( che per ordine 
fi debbano porre alla pruQva fecondo la 
pluralità de voti ) e quello fi dee fare per 
tutto quel giorno e notte feguentc . Al- 
te cuftodia di quella Caflafta uno de' Can- 
cellieri , un Confolf f un Ccnfore delle Leg- 
gi , ed un Tribuno • Vigilano quelli tre 
ore per ciafeheduno a forte. La mattina 
per tempo viene il gran Cancelliere , e 
prefi tutti gli ferititi regiftra le ragioni dell' 
affermativa da una parte 9 e quelle della 
negativa dall' altra ♦ Radunato poi il 
Con figlio fi ma ni fella no tutte, ed indi fat- 
tone un fafeio fi; abbrugiano acciò niffu- 
no fappia, o poffa vedere le fcritturc, e 
fapere da chi fiano (late formate , aven- 
do il Gran Cancelliere per pena l'infamia 
perpetua fc pubblica alcuno. Scrittore » 
Fatto quello fi propone il fecondo v e fi di- 
ce che ognuno confidcri, e fi informi fo- 
pra le ragioni ed erppofizioni del primo , 
e lo fteflfo prdine fi otferva cotjntutci fei # 
Nel quarto giorno fi dannp i woti^l prU 
mo , avendo ognuno dici Configjkvdue mo- 
nete ftampatc a cunìo, in una, delle quali 

fta impreffpS/* Z% c nel!' altra HonJta P 
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LA CITTA 3 FELICE* 6t 
Quella moneta fi pone in prefenza de Cen« 
fori delle Leggi, e de Confoli ia una Caf* 
fa, (opra la quale fta notato il numero i , 
c chi dà il voto tiene la moneta nelle due 
dita della mano ft retta in modo, che non 
può eflcr veduto l'impronto del voto . 
Così fi feguita fino alla feda efibizionc de 9 
voti facendofene una ogni mattina . Cia- 
fcheduna Calla ha fette chiavi diverfe , ed 
ognuna d'effe fta appretto i due Confoli 9 
due Ceafori di Legge, due Tribuni, ed il 
Gran Cancelliere * La mattina immedia- 
te feguentealle efibizioni de voti raduna-» 
to il Configlio fi aprano le Caffette d'una 
in una, e fi feparanolc appruovazioni dal- 
le reprobazioni, notando i voti afferma- m 
rivi, e negativi è Rifiutati i tre che hanno 
meno voti, fi viene allo fquitinio degli al- 
tri tre in quefta forma * 

Si propone il primo > e fi raccolgano 
i voti, comcdifli,ftampatia cunio, indi il 
fecondo, e poi il terzo • Chi ha meno vo- 
ti è cfclufo, e di nuovo fi danno i voti a 
gli altri due, ed il Superiore refta Princi- 
pe 4 Se vi foffe egualità di voti , tanto fi 
tiene ferrato il Configlio che fi truovi la 
Superiorità; E perchè, è difficile la radu- 
nanza di tutto il Configlio per ogni occa^ 
fione , eper comunicargli tutte lecofe ap- 
partenenti allo Stato ; Si eleggano perciò 

ogn' 
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6t Ljf CITT/f' F ELICE. 
ogn' anno dodici Savj , i quali affidano 
ogni giorno con i due Confali al Principe, 
ed hanno autorità di determinare ie cofe 
che ricercano fubita provigione . Quelle 
fono la eiezione , e la mutazione de 1 Ca- 
pitani di guerra, e molte altre cofe > ed 
m Comma confitte appretto di loro quafi 
tutta l'autorità del Popolose della Repub- 
blica • Non fi revoca mai alcun loro or- 
dine Ce non mediante i quattro quinti de* 
voti del gran Configlio, e quello avviene 
quando alcuno ( ch'è lecito ad ognuno ) 
a c cu Carte con ragione in detto Configlio le 
determinazioni de' Savj « 

Ti racontarò poi V importanza del 
Principe, e del gran Configlìo,non meno 
che de* Savj • Mi fov viene però che ti prò* 
mifi di leggere la formola del giuramen- 
to, che fanno i Cittadini quando e leggano 
il Principe. Effe mutate certe cofe che fi 
debbano mutare, è la fteffa che fi efibifee 
a tutti quelli, che per la prima oc cafionc 
entrano nel detto ConfcgUo , ed è la Co 
guente . 

Nel nome di Dio benedetto Trino , ed 
Uno, ed Eterno, premiatore de* buoni, e 
caftigatore de 9 rei , che vede i Cuori degli 
Uomini , e li giudica fecondo la loro in- 
nocenza o noetnza • 

Io N. N. figlio di N.N. confti tutto 
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Z/t CITTA" FELICE. 6% 
qui innanzi a Voi altiffimo mio Dio e Si- 
gnor mio, ed avanti a Voi o Confoli, che 
rapprefcntate la mia Città, vi prometto e 
giuro fopra l'anima mia , che tralafciate 
tutte le paflìoni degl' interrili privati di 
Parentela, Amicizia, o di Odio , darò il 
mio voto per reiezione del Principe che 
dee crearli • Cosi farò pure nelle delibe- 
razioni, alle quali intervenirò «ntrodi que- 
llo Configlio, a dettame di quello ch'io (ti- 
mi ro utile, ed onore di Dio, e della mia 
Patria • Altrimenti operando invoco l'ira 
della Divina gluftizìa, che cada fopra di 
me, e mi punifea come nemico deila mia 
Patria , e di me fteflb • Cosi parlo col 
cuore , e con la lingua , così Dio m*ajuti,ec* 
L'Ordine Confolarc è quello, come in- 
tendevi, di cui Aerea il Principe , i Cen- 
fori delle Leggi, ed I Sa») • Non vi è nu- 
mero determinato, e non fi ammettano le 
non toccano Tanno almeno* Bifogna 
che abbiano efercitato due volte fc non 
più lodevolmente il Tribunato* Lodevol- 
mente s'intende allorché terminato il loro 
ufuio , nè e (Tendo comparii Cittadini a 
dolerli , fono -Ausa ti degni d'afloluzionc , 
lo che fi regiftra ne i Libri pubblici • Con- 
viene che nano d'ottima vita, e partico- 
larmente ©(ferva tori delle Leggi Divine 
ed Umane % Giudicano come intenderti 

tut- 
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tutti i Magiftrati inficine col Principe $ 
tanto Cittadini , come Foraftien in qucfto 
modo* Se i due Confoli Rcfidcnti { che 
due ogn 3 anno di detto Ordine fi creano 
per risedere apprcffbil Principe, c vi fic- 
cano un mefe per ciafeheduno a delira ^ ed 
a finitila l'altro per levare le preceden- 
te ] o uno di loro fotte fofpetto per caufe 
fegrete 5 ó per parentela , o lite partico- 
lare , cleggefi uno in cambio del fofpetto. 
Perchè (i ita al giuramento di chi dubita, 
fino alla fentenza txclufivè fi cava uno 
dell' Ordine Confolarc da un Vafo a ciò 
accomodato per mano del Giudicando # 
Si ricevano dopo da' Giudici tutte le 
querele nel termine-di fei giorni.. Dentro 
a dieci altri pure continuj giudicano af- 
folvendo, o condannando, anzi pure con- 
dannando femprc ; Poiché fe Paccufatore 
non pruova la querela o doglianza piena- 
mente , viene caftigato nel quadruplo di 
quello che fi caftigarebbe il Magiftrato . 
Con ragione fi opera in quefta maniera, per 
levar la temerità a*> Sudditi di offendere 
quelle Perfone, che non poflano foddisfare 
al gufto di .-tutti ; E perciò tu non vedrai 
alcuno ponerfi a querelare alcun Magl- 
iaro fe non -fa d'avere le pruove conclu- 
denti in mano - ^on fono canto facili qui 
i SindicatoTÌ , o Confoliun condannare un 

Ma- 
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£2TClfT JT. TBLICV. ì 6f 
Magiftrarto, Tulle pretenfioni , come non la-> 
fc ìarebbono impuni to in vcruntrmpo una 
che ardi (Te di, querelare fenza dare incon- 
sa ncn t e I e p r u o ve i O ttre la pena del qua- 
druplo fi dà ancora qnclla dell' infamia % 
fegnandoli col fargli portare per due anni 
il capéllo giallo • É le per dilgraiia fi in- 
ferma (fero quelli tai calunnia tori ^ e non 
potdlero uìfeir di casa > fi dipigne di color 
giallo la pa*t£ fupwriorc della loro porta. 
Se forte gente plebea fi condannerebbe, al 
pubblico fer vizio per due anni col capo ra- 
fo, e con un berrettino giallo . Dal) 9 al- 
tra parte non fi per donai eb^c ad ttn Ma* 
^iftratQ^oqu^ndo fi trùovafle ch'egli avef* 
e dolosamente errata. i r t t \ tl \ m •* ^ 
, Sucacdano i Ccnfofi delie Leggi , che 
fono quattro dell' Ordine Confolare , ed 
il loro Magiara to dura per due ann i • 
Hanno cura , che fieno olìcr* a te le Leggi 
Divine (ed in quefte fono diiigcntiflmù 
Inqotfi'co fi * deputando anco i più celebri 
Teologi y e Controverfifìi, cherfi truovinp 
in Pacfe per dilucidar ogni punto ) e le 
Umane , cioè dellaXiltà Se <nelP intel- 
ligenza d'effe vi occsorrtlfc qua Iche jdfcbbio^ 
ascoltano le parti v intendano le [opinioni 
de* Giudici , e pdil rjfcrifcano nel Gran 
Configlio. In effe* è oii tanta autorità la 
loro ;opìniqne > che fé tutti quattro con- 
~a v E cor- 
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6& I W CITTA' FELICE * 
cortfaflfcro in una intelligenza , conviene 
die r quattro quinti del Maggior Confl- 
uirò concorr ino a vincerla • Se tre foli 
Gcnfotti £<sSctQ concordi ba frano tre quar- 
ti del Con figlio per fupcrarglì. Se fodero 
d i roto pan st intende: a f qua i parte pende 
H Giudice che dee giudicare r crf al loTa vi 
fei fogna no i due terzi drl Configlio peti 
frplrtfo'rare la lóro opinione • fiÌR0lriientc 
fe il Giudice foflc neutrale > ed irrefo lu- 
to, attende 1* pluralità è** Voti dei 
Ck*nfìglió f £ ■ iv, - ?w—.. n 

(ri ud i carta i Ce n fori tutte Ir appella* 
TiótA fitterpo% per cdgkfnd éi èegge inof- 
f&W&Ùt cbsì di difpofizione , scopre d'or* 
dine* In fomma hanno tutta- >V tutori tàf 
necdTaria , :>è poffatìo ^tifare tuttròiriiodi , 
eflì (Umano neceflTarj per foinQffervart 
le Leggr^ Sefuetou^ lor©;ghrdi7^ foffd* 
yo ugualmente difeardi fi pigliar ebbe il 
papere d^'deftroìCoftfole .m hi*) '-t: 
Dopo que fri harfnctluxDgo \ Tribuni , i 
quali attèndano a provvede re: al le frodi 
de Mercanti , e degli Artigiani , che non 
ponghi no in opra materia meno buona , o 
meno idonea r che fra 'tenuto giufto coti» 
to de \ Yìbti y che ventino a giufìo pefò^ 
numero, e mi fu ri. Hanno la cura delie 
ftiontef e v che ;noti ile Seno intrpdaftte dell 
le faife , o meno buone , ed a rpicftp prov- 
: '? .a yc- 
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vtfkfièH&si . Tutti* denari che <tf «uovi 
fdm ^tortiti ittm> Citt* itoli poflai^ 

l^onitórfc fcnittii .tcliptìoda eflWbòJlati còfi 

irò ^cttòl© boltos Se faiJJr àktfh foraftici 

rd don *ASdnetai rton k appruo*à*8£ I tfpuò bew 
ne ricevere il Mercante* POfle^p H Cifri 
tfdiìiòiptaàmtàtfpbit fpehdèqfe'fe non la 
potta atte ptiwvàV ^orafftierl iM dueftb ca-i 
fo"S*intendatì«x i^eM! che j nòn ! dimorano 
riettan i Ctf t* pW tì'ttw giorni Che fe v* 
4 òvWtto a-btta r^d i-più , nòn pbfreibotìO 
fpeiwferd la moneta* non boi rat a : ed a mie-. 
ftdjeifstftì là €rftà> tiene a*fPUfizìo de* 
Tribdnl con* perfetta p-ètiu m\è moneta 
tìitìe-j Limitano i preMiaNé «merci déllé 
qua» fròn fe ne può far efilo 'alcuno féitei 
'* ! or o l»"""» caftigando con ogni rij;o- 
»^ r difoWiedierttfì ^TorO ótóihiJ. 

tf'*< ancora toni altro Magiftratò di 
Tribuni" fpccial mente deputati Contro le 

quali pb (Tanti 

c^tónjetterft ! dà4< ààmiòtìU tòri ìlei Lievii 
td *>£lfefi farèbbdn«d fcv«rÌHl)nià^ente c*~ 
fti^atii (fuaiora venifleto feopèrti . E per^ 
che mi perfuado chéTu , come don trop-' 
po sfvyeztfo ad ud?Ve i termini [f ò Vóci bò- 
li Tifaci da StatiM^ hòn intfend* ciò cM 
figrtifichi que(*à W^fleriofiffifiia' parola di 
Lievitò > vò far féné un' cfàttà dnoteimia' 
per tuo governò-. -Sii fa* àM fcreVito nel 
i: l Eì fuo 
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fuo TfemplVciiiìvio elTere;itgfti5ca pafta aci- 
da, la quale alterata d*l calore, ebe «pi 
può tralpifare contiene molti fpi riti , i 
quali dMatenniofi io una gran marTa £li co- 
municano la m M celata, * la fanno ,<fef- 

c«re,e fo^lejvajrc * >ii.o.ji' li im?.vsdìj t 
»S f Sappi però che tra di noi altri s'in- 
tende in feu0t|a^ «d in catti va parte , >-per- 
chè i fpUitindfilU bonjBà ; concentra ti ift> un* 
ÀflifHa fc una tolta fi comunicano per 1' 
orecchio a ch« : non & d*fc tutto infet to , 
poflfa no correggere ,e ravvivare' la Mafia 
deli* Intelletto, o fu Potenza intelletti- 
va , che fenza qucfto a juto. redava infonda- 
ta; É perciò la Converfazione <ief buoni 
$ -neceffar/ia per chi ama di viver bene , e 
moralmente . t .i ^ : „ . ; >y.J 

Così pur anco r f piriti infetidì. male 
fono polienti a portare il contagio in una 
o più anime , e farle, diventar peni me . E 
perchè la corruzione e putredine tranf- 
mettc più fpiriti che offendano, di quello 
che non trafpi iano i buoni dalla bontà, la 
quale patì"* con foavirà , la dove l'altra 
opera eoo, violenza : Quindi è che come la 
Pcfte prevale ad un', aria -buona , così il 
Yizi© e più contagioio , che una buona 
convenzione non nefee fa luti fera. E pe- 
rò Crifto noftro Signore parlando della 
malizia de' Farifcì la .chiamò. Fermcntp., 

e, ì S. i PCI- 
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perchè è per .appunto un* acido, qufctì * 
primo mobile della corruzione. 

1 Latini dittero Fermtntum quello che 
noi diciamo Lievito , e per me credo ,? 
che più ttofto t randa ti f amente chiama ffc r o 
Fermento quello del Pane , che per prò-, 1 
p r i e 1 2 , perchè ■ mi pare che voglia dire 
Fcrrum menta , come Monnmtntum moniti* 

mentis > cioè un ferro , che apre la mente 
per introdurvi o il livore , o la bontà J 
\ Impropriamente fi dice ancora Lievito^ 
, ch'c parola generica , cioè fignificativa di 
, qualunque cofa che follievi , e li appro- 
, pria ad una fola fpecie di levamento, - % 
\ - E v dunque in buona lingua ci? ile il 
, Lie? ito ogni fol le vazionc , o ua fi d i Popo- 
lo i n uni Ter fa l e , o di azione in particola* 
I re . G i ova quefta Definizione , o fpi egazi o- 
J ne ■ dell' Etimologia di quefto nome a truo* 
[ vare quali fieno i rimed j di quefto Licvi- 
«òi,s ? è^cattivo,ed acido. Intorno a quefto 
t conviene anco avvertire la vicinanza , che ! 
i hanno fra à i loro Lievito , e Livido. E' 
qucfti un fangue concorfo alla percofta, che 
| non truovando efito fi putrefa , e fi purga 
fol amen te per tran fpi razione, H .fangue 
, della lividezza divien negro, e non aveflr 
, do efito fi fa giallo, e però PUorno livido 
j prefuppone i'offcfa , ma tale che non pi*<ì> 
! vendicartene per allora. Qucfta ocgwz?» 
j ~J*i £ 5 *i - | 
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è; il primo fegno del dolore, e la giallez- 
za è poi la nota della bile . f . 
. Del Lievito adunque £ neceflajfi* con- 
ftituzione l'Alterazione, U Supprefi&ofte , 
che non paffa refptratev e- l'Acrèdine. X* 
Alterazione nafce non è dubbio da «al ore 
nel!' umido^foverchio j ie però fi altera un 
Popolo quando « rifcaMalo daHVira-,che 
fi va ravvolgendo intjorao all' umido dell' 
interefie . E fi altera : Un Anima al bene 
per il calore di onoratapenfierc,cb.c agita 
l'umido o della gloria yooi altro interef» 
fe di perfezione. La Suppeeffione £qtfclJa 
taciturnità che va covando quefta Altera- 
zione , e la rumina come pon"a condurre 
a-fine il primo intento y che nafce dalla 
caiifa dell' Alterazione; Quindi è che co- 
me un fuòco lungamente celato prorómpe 
in un incendio irremediabile ; Così un' 
Alterazione di Popolo,, che lungamente 
abbia coyati perfidi penfieri ,s ? una- volto 
tiene allo 1 feoppio non v'-e più freno , o 
tergogna, che lo pofla trattenere *; E : fe il 
defiderio di buona operazione lungamente 
fi cova in un' anima, che opera fole nella 
mente, una volta che dia fuori quefto in- 
cendio, è diffieilimmo l'eftinguerlo, o in- 
tepidirlo. Quindi nelle Religioni fi vede 
introdotto l'anno,che chiamano del Novi? 
aiato, c noi io ditemo dei Lievito • Fir 
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rial mente g'è d Acredine , Ja quale altro 
non è che y no fpirko pyngitivo, il quale è 
quello ohe & rompere la pazienta , * fgf- 
* taf e dialia medi tastone all' operazione . 
Efcftp quefto cumolo di Dottrina 
ni amo a qu»etìo che più imporla, c&'è il 
valercene come fi ufa in oucfta Cavia Òt- 
ta ; Coperò del ficee diciamo , che non 
bafta il feminarlo , e ponerlo a fcr<ftcnur(i 
in un' anima docile , ma conviene dargli 
tempo ohe fi vada accomodando nel peti- 
fiero, e neila contempi azione di quel bene 
che àefià&B . Poiché al 6ee bea covato il, 
pcn fiero nel calore del defìderio , * nella 

Wtcmvhmm* dei!' m*Ue che «e ri fa Ua r 

nafee l'acido , die lai» prorompere all' 
operazione : Così pur anco fa nel «pale , 
intorno .a che ila con tua pace Ce non mi 

E petcliè è f># di mei 1* ripete ij, 
male che eccitare il bene, in vece di par- 
lar jdi anco» dirà de i fiwetfJj di queUo^ 
Su.ppo.ftp chs il Principe .p il JPriva^o afc- 
bla dato materia di Alterazione, 4>Mfitgnp- 
fu b ito provvedane,, «ohe il Popolo non acp*$ v 
bia tempo, o camp© di juminaj-lo* p tacj* 
tam/cftfs covarlo, altri**HHiti $ /ara il J-i>* 
Vito » e jfol le vazione m E quefto fi fa in 4 OC 

modi © eoo lo /Vtafr,;© fior» l'affoga?^ 

quella p*fl»oe : JLp fotemmv .* <<PA,W. 
. E 4 pre- 
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prcfentare qualche azione tutta diveffa 
ed allégra % per la quale fi canctilino quci-i 
le prime itnprcflìoni • L'affogamento fi fa 
con il compartire un benefizio fe non equi* 
valente $ almeno di tanto rilievo > che fuf- 
foghi qj ella fi ni (tra intenzione , che prima 
s'era concetta . Levata quella 5 per così 
dire, colazione è imponibile che nafea V 
Acredine. - : . ì 

Il Lievito ha quella proprietà che pò- 
ca mafia opera in gran quantità, e perciò 
non bifogna mai perfuaderfi , che un, poco 
didifgudo non badi ad una grave altera- 
zione per fermentarla • Conviene partico- 
larmente aver l'occhio a quefto , quando Ci 
fiano date molte occafioai, che ponno ave- 
re adunata la materia acre , e pugnente • 
Quindi è che i noftri Tribuni operano co» 
tutta cautela poflìbile, acciò non vadano 
rn giro coloro che pongano il Lievito , de 9 
quali con altra voce il Vangelo dito, eh' 
erano ifem ina tori della Ztzania. Qucfte 
fono genti , che qua fi mai parlano, ma con 
aftuzia afcoltano f ed indi pongano a covo 
le loro Proporzioni pregne di malignità. 
Bada loro di dire le cagioni,onde s'abbia- 
ilo a far conventicole, e deliberazioni 
contro a! loro ideato nemico, benché ipmK 
tente , e come fi debbano fol levare gli 
animi, e poi lafciano operare alla, natura 

: * del 
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i del Facfc li qiiaio) s'è di cattive qualità" 

i dorata non può ife non partorire de! feon-i 

I certi* Così talchi pone U Fermento- L'> 

i impatta la fera., gli pone panni caldi d'in- 

i torno, e loi lafora «operar da fé la notte i 

i Quando poi vede le crepature nella fari* 

s ria , conofee ch'i! tempo di /ar la pa (la ,r e 

J con acqua calda la compone . Chi: pone il 
Lievito fi porta dopo il tempo . lette ma- 

t turazione a vedere fe le Aie parole hartno 

i fatta operazione, « che còlui,che le afeote 

i tò apra la -bocca, e parli ancor egli fot* 

» mando vqcj di doglianza • Allora -impattai 

* la malignità ? e forma della farina quelle \ 

,i figure che vuole, a vven tand o i I faflb , e na- 

k feondendo la mano» In damo però tutto 

{( quello viene manipola to,poichè in qualun» 

f que tempo le fol legazioni non hanno fot* 

„ ti to un fine felice . . - •. •'' 

d Qui adunque vengano perfeguitati z 

j tutto potere quelli Fermentatori , il finè 

| de' quali è di mandare il pane al Forno 

, dell* i ra , e ciba rfene per contentare Ta v-U 

, diti della natura loro imbevuta discredi* 

I ni perfide, e federa te • E però chi fi cono» 

, fcc poner nella Mente qualche materia; 

, acre la ributti , (limandola Tempre un Fervi 

, mento deteftabile di difeordià , e di viziosi 

\ Ma palliamo ad altro; •> io i >.") 

( - Succede il Magiftrato dell' Annona.* , 

1 li 
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il quale conila di due dell' Ordine Con- 
fola re , tre de' Nobili , quattro de' Citta- 
dini , e fei della Plebe . Quefti , come ri 
diflì f hanno la cura del V A bbondanza delle 
biade tutte , ed hanno autorità di fpende* 
re il denaro pubblico per qucfto affa re, co- 
me loro piace , ed a quefto principale ef- 
fetto v'in ter vendano i due Confolar? . 
- ; Si creano poi quattro Qu eli ori , i 
quali pure Còno dclP Ordine de' Confo! i, 
uno Nobi le , ed uno Cittadino . La loro 
applicazione confitte incorilo ial Denaro 
pubblico y che debbano efi ge r e , pagare , e 
/ cuftodirc . t'ì z'ir- . . - 

• Vi i Iona fio ? r e fe 1 1 i udelP A r m e r i a , i 
quali hanno cara di far fabbricare Armi 
d'ogni forra, e le fatceoiftodif c , ficcome 
ogni munizione da guerra , 

Il più laudevole , ed il più utile di 
tutti è il Magistrato de i Seniori , i quali 
fono dodici di qualunque Ordine creati , 
Uomini prudenti , cfperti, e favj. Porta- 
no una bacchetta toffa in mano , e venga- 
no feditati da un Littore . Precedano * 
tutti fuori che a! Principe , e Confoli fc* 
denti. Entrano in quali] fìa Configlio a lo- 
ro be nepla c i to , e non gii 'viene inai chiù * 
fa la Porta d'entrata , o fodccclito..- i 
Configli però dove non fi tratta del {ora 
particolar Ufiiio pollano folamenrc per- 
i: fua- 
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fuadcrfl'j.ma non d£ri voti . Vbfif (Cfleaop 
a tempo de terminalo j£ in ..-pjfa , (( raa co* 
ine più pkcc ai Gonfiglio <i lanciano 
rimuovano. La importanza del loro ip^ r 
piego confitte intorno all' educazione , ov- 
vero allieyo de' Figliuoli , ied a ;i/;oftunH 
del Popola, e per quefto folo ^agitato 
fi può dir* che qMefla&epnfekliqt G»*osi 
ben governata. Uit^rtelle partipoiari .qf 7 
fervaijpoi è ii leyawJcpiacole oircsne , Ca- 
pendoci molto bene, che il parlare è un' 
abbozzo del fatto < Fu inftituito quefto 
Magiftratoda principio, fapendofi quan- 
to la Natura abbia inferito ne' Pad ri , e 
nelle Madri rind.ulgen&a verfo i .Figlino* 
li , la quale è quafi inoperabile . Ben puoi 

aver letto quello feherzo che fi pnefe ta* 
lete con Solonc , ambi due Sa vj d'eterna 
memoria degni . Avendolo condotto COJJ 
ragionamenti nella Piazza , fece comparire 
artificiofamente una finta nuova della mor- 
te del Figlio di Solonc . Demeritatoli . 
quefto della propia prudenza , ed agitato 
dal dolore, fi gettò a terra , fi carpi la 
barba , e capelli , fi lacerò le yefti ,e pian- 
fe in maniera che ognuno rimafe mara fi- 
gliato . Dono, averfene prefo fpafib, mof- 
fo a compaflìone Ta te te dell' infelice Solo- 
ne ch'era vicino a morir di dolore^ lo prers 
ic pei la mano, c gU: dille* Confortatevi 

*oSo« 
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o Solone, che voftro Figlio vive'. Io v 9 hò 
burlato, volendo fcuoprtre fé il pigliar mo- 
glie , e generar figliuoli fia meftìcro da 9 Sa- 
tjy còme voi folcvi affermarmi . Io truo- 
vo in fatti il contrario , poiché un Solone 
trafeura la rigidezza della Filofofia all'an- 
nunzio della fùppofta motte d'Un Figlio . 
Tale fu lo fchtrzo di Talete con* Solone ^ 
e fi ccomc abbiamo qu cfta notizia dalle 1 fio- 
ri* , così pur anco per mezzo delle fteffe 
fappiatno , che Se leu co conceffe la propia 
moglie al Figlio , fapcndo che ardente- 
mente fc n era invaghito • Ottavio,* Bia- 
vo banditi l'uno e l'altro da i Triumviri 
Romani-, vedendo che i figli erano ucci fi , 
in cambia di ritirarti, e di proccurarc la 
propia fai vezza , fpóntanea mente fi fecero 
tagliare in pezzi . lafcio poi anche di di- 
re, che Agefilao bamboleggiava col Figlio 
cavalcando una canna * ed altri cfempli 
degni affatto di rifo comune appretto de- 
gli Uomini fenfati - - • < : ^ 

Per quefte cftfe adunque veggendo 
qùefta Città, che i Padri o non fanno , o 
non portano , o non vogliano caftigarc , e 
riprendere i figli de' vizj loro, hanno clet- 
to qttefti dodici Padri 9 i quali ad ogni mo- 
mento attendano alla buona educazione* 
de'- Fanciulli • E* cofanguftofiffima ti ve- 
dere quefti buoni Vecchi dar premi a giti 
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accufatori de* viaj de i giovanetti , donar 
lodi pubbliche a morigera ti , onorargl i con; 
titoli , costui re «radi di precedeva tra 
di loro fecondo il profitto d'elìi , udirgli 
nelle Scuoto , oellé> C*fe , nellayPjfttta ri- 
prendere con una ;»aerta. piacevole, e con 
una piacct oleina-, auftera . Vedrai talora 
punire un d ifcolo con etfer pollo o nella 
Scuola, o nella Contrada , o nella Piazza 
per quattro o cinque Art «Ut- fl/cjj.iate, e 
i ludibri de' fuòi coetanei • Altra volta 11 
• vedrai condannati ^ portare % capo, rafo* 
> un mefe, dj, continua *>5 talvolta un brac- 
i ciò legato di dietro* iQ«f fti,cd altri^fli- 
ghi pqrtano tanta .vergogna ne* JHVMti *W 
I gli altri fe ne fendano, ed e/R- tare volte, 
i odiai pi& ^inciampano-. Lo ftefjp :MagU 
\ Arato invigila acciò la gioventù fi cfcici ti 
il nel giqca* d-Vroii „;Ca!*alcare , ; nuotare , 
| lottai» ^infimiliefit^izi. Pfoccyrache 
t n on fi gjupcui a caRtfc* e, dadi , ; pioibcrK 
dolo fot ro graviflimc pene . Concede fo- 
li lamento lo fcacco, lo sbaraglini?, , la pal^ 
« lacorda, >e fimili g'mociii > o di fola in- 
i duftì ia o che la fortuna vi abbia la mi-, 
j, nor parte, . Vuole che fi rappxeYentina, 
t - Commedie* e Tragcd ic in profa , a fine fo- 
t lamente ;di poncre in 4t r ifione i L Vizio , e, 
f dare «n piacevole incitamen to alla Virtù ^ 
I 8ctmctt*. : Ancora ebej facciano ftpftre-* 
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TiCnC ancori g 1 u ri fd h ione Copra i beit cm- 
rirtìttWT^tajtfeUi chà Atti »fWM#HO feconH 
db i dovuti modi la Legge Di vi ria ; E' pier- 
dté «Hfe#vèl«T <|iuròffet -Vècchi ntot poffacw 
#f'ènìie?e< : ceB qtìdk* !d4lig«ntó>*hv- fi ri-: 
cefe^a 'tanti? incómiWfcze, puti^égnuno- 
efei IWigMratjo fotVitfufte tfnia' o> p*èf perfow 
rft? Mòti gitVtfl ed vototi oli *t l<be* pub* 
lyJicò;W^cìcì«in^# «eff* praticate* im- 
pegno 0 .' 511,5 • *'3n8l"JC3 ;* ;ì *ab |;Ji.. . 

Vr fònél p** ? Qftitf I tiriti»!- libati « 

Cdmpb.tìc'ré w H*éi ? « $«tò ; tffti«ft>ftÒ*fctfi 
t « a tale mmiftero dal -Gonfigl id y riia da Ile 
Vicinane enéfrì (ftìJKanca ótfó « dfrif* 
la Citi* ;* ' WefHMfca' dunque Ci- rad u- 

na ogni Sta!» Ufla-voI^V * f *' u * Pteytffe- 
ré della £ifcé« Tutt^quatóneaìóte© libiti 
fr coHVg^ho ogni fett invarrà unti Vòlta per 
pbtef mtffthe cóWfòflV !è fflate%i^difficrli J 
e* rféférttina'rc queUé^fiad* d«VW&» 
* ,: to'ftì- adiinaaesetie' ttn2 TOuSari** 
fetftSbf^ cfie'ttnòffr ^n^'flTa 16 Notìfica a ? 
Provvitòri'ì Que«^fhftr>on^aRo,t? trat-^ 
tatio fc.Ptfeiì tofi«ftr¥&6« ttf ìp^tM irta fa' t - 
ò prend'eh^fó'paróla , ò cauzione * loro be* 
nrp l'adito di non offèndere-, o limitando le 
contee 7 d^r-ptffféjgio*V d èon quaR?h« al-' 
na'ttfoVtftgìónéi èhé'ffpa'ja buòna ^c! coti* 
vcncVótt? i-Scito© *é^h<*fàcP*ofle d'una* 

Con- 
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contrada , e l ai tro delT altra , allora i àut 
Prcvvifori fi unifcano, provvedano , ed cfa 
fendo d iferentt di parere elegga no a forte 
H rena r ò di volontà concorde . La ma- 
niera del pacificare è qurfta • Trattana 
con modi decenti v e fc non potino indurre 
le parti ad uri volontario accomodamen- 
to, (tando tutti i o alcuno pertinace , fi ra* 
duaa<no quattro de- più vicini y e concor- 
dano^ modo . Detcrminato quefto fi fan- 
no chizmare Le p^tti^c GptrbbKca l*<4ft 
esarazione d elld condizioni , 6 feri t tu ra 
detik Pa ce r edicfflR f ro v v i for i a nome pi*b«> 
bile© 5 fa n no Top r a tèi fc la pa ce r com a nd a n- 
do alle Parti che reftino quiete ; Se pure 
i-I cafo foife difficiìiflìmo y fi porta nella 
maggior adunanza . Ivi udite le ragioni* 
fi determina i b dovere . La jiacc fa tra in 
quello. -modo fi offerva con pili Zelo , che 
lordarti Tavcflero cadt*atts^<2&iaroafr 
infama colu i v the macchia (Te in minima 
parteltabtecv.fi priva> óV bèni per diecfe 
anni §l c ybm porto a fervile il pubblica 
pop wnt' «arnri.r r- ; r .v:..0 'ihur s uilt-up 
-o::: ta Materia dell' Onorcydìflì allora^ 
fo p ra la qu a le ca da no t u tte Ite brighe , e 
con tro v erfic . del Mondo è tanto vafta , che 
ha potuto ftanca^C'le penne di trecento 
più Autori , ohc< ne hanno ■■ foriero v Tutti 
però chi in im& manierale chi* muri' attrai 
il Jfclo* 
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fi fono accordati in dar due fortf d'Ono* 
re ; E c i ò pc r leva r gli Equivoci * /. che ti 
più adtej a?$tè*fi prendano ne! tener buri 
Incontro per fpcttante ad una fpcac^chc 
apparterrà ad un' altra • La prima è l'Onor 
im ni n fc co , o fr a innato , la feconda è noe 
*tfr infeco > o (ia acquili to . L'Onor int r in- 
fcco confi (k: in quella radice d'Oneftà pian- 
tata in noL dal ne ftro primo dfcre v o vo« 
g \ u hi d i r c d e 1 1 a m e di Giù (tizia , 1 c he n a- 
feendo con noi ci obbliga ad effere tutti 
buoni * onde .per adì orna Legale tVnufiiutfii 
fé* fuffomtuntònuf. L'Onore cft ri nfeco 
èèfc c red i to, ov vero opi nione, che ha la grate 
ohe fi (ìa tale, fin che non fi pruovi iiilcon- 
Uà ri o. L Onore in trinfeco prevale a qual- 
sìa cofa , ed alla medcfima V i ta , eflendo 
ognuno obbligato a morrra: piuttofto che 
caoimcttfcre^ (V a eco nfen ti re a cofa mal fa t- 
ùa,^ e pecca mi no fa . E perciò anche le 
Pcrfone ordinarie promoffe a far qualche 
azione cattiva fogliano dire naturalmen- 
te i II mìo Onore non lo comporta iodi 
quello è mieli* Onore , che. ixoorfì ^ò ce* 
de re ad a I curio , non 1 potendo , c noi do- 
iccpdo^ùn? iUoitto oncfto ; Ufciar d Werlo, 
pd&henn' alta» di vengala fcò. Ed tntjuc- 
ftamaamera fi dee intendere quclT Hono- 
rem meum nauim dairo ,n potcnd ofi uWaltra 

d'Oaoreeftnnfcco cedere beni Aimo 
ad .altri • 11 
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Il primo non fi può macchiare o of- 
fendere che da fe medefimo , cioè fola- 
mente quando l'Uomo efee dai vero fen- 
tiero delia Virtù , ed abbandona lanecef- 
faria rettitudine del ben operare: E per- 
ciò tutti concludano che altro non vuol 
dir Uomo d'onore , che Uomo dabbene* 
L'eftrinfeco sì può effere da altri lacerato 
ed otfefo: E di qui nafeano le ingiurie , e 
le inimicizie , dicendoti; Il tale gli ha tol- 
to l'onore * -l'ha offefo neli' onore: Qucfto 
è un punto d'onore e di riputazione, cioè 
era (limato c creduto tale , ed avendo 
perduto qucfto credito e concetto, per tal 
cagione pretende d'effere rifarciro, e rcin* 
tegrato nella buona fama che fi avea di 
lui. Qucfti aggravj nell'Onore, intenden- 
doti Tempre dell' eftrinfcco , fieguono per 
lo più per mezzo d'ingiurie • E qui pure 
è nccclfario diftinguere Ingiuria da Offe- 
fa • L'ingiuria è tempre un' atto ingiufto 
efercitato contro la ragione ed il dovere. 
L'oflTcfa non è tale, potendoli dare delle 
offefe che (iano giufte. E perciò le mag- 
giori difficultà che alle volte nafeano fo- 
no quelle che fatino disaminare fe l'OfFefa 
(ta Ingiuria o nò . Per efemplo uno vuol 
percuoter me , ed io non mi pollo difen- 
dere fe non percuoto lui* Quelle pcrcof* 
fe che gli do fono «a'» offef* , ma offefà 

F giù- 
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giuda quale da' Criminalifti vico chiama- 
ta Moieramen inculftt* tuteU + della qua- 
le chi e tocco in tal maniera non fi puolc 
dolere , avendone effb data la cagione , e 
l'offenforc in tal cafo refta affoluto dalle 
Leggi . # • 

L'Ingiuria poi anch' elfa fi divide in 
due fpccie in Ingiuria di fatti , ed in In- 
giuria, di parole . Quella fi, ribatte quan- 
do fi può con quel naturale rifentimcnto 
che vi fa opporre ed allontanai da fe tut- 
to ciò che nuoce. E quefto bafta al fofte- 
gno dell' Onore per moftrar al< Mondo che 
non fi merita quell' offefa . L'Ingiuria poi 
di parole fi ribatte con la femplice nega- 
tiva badando a chi dice . Siete un tradi- 
tore ^ un mancatore, e fimili improperi il 
lifpondere : Non è vero , Che fono un' Uo- 
mo d'onore , fedele , ec. redando così 
fcarricato voi r e podo in obbligo Tingiu- 
riante di pruovare quello che ha detto. 
Il che non facendo refta cflor infamato, e 
difonorato finché non fi difdice col ren- 
dere con proprietà Ponore c buona fama 
all' ingiuriato * T 

Quefto è quello che ho veduto pratti- 
care in quei Paefi dove i Principi amano 
l'Onore de' lora fudditi , e fi vogliano 
prendere la briga di difa minar elfi le al- 
trui riffe Ptputano ancori Cavalieri a 
• £ de- 
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deciderle, che ftudiandone di continuo la 
matèria , fanno che (ì chiami Profeflìonc 
Cavalcrefca . 

Pcnfa pure , egli foggiunfe, che il (I- 
ttlTk fi veda in quella Città. M'immagino 
che tu fappia perchè fi permetta il rifen- 
-timcnto lecito nelle Ingiurie, parendo che 
più competere al' buon Crifliano il donan- 
te ogni foddisfaiione a Dio ,* e foffrirc io 
pace j fenza dir altro, qualfivoglia aggra* 
via • Piano, interruppi io, che non pren- 
di aitìo equivoco tra lecito Rifcntimento , 
e Vendetta, perchè il Rifentimcnto leci- 
ta «'intende Defili atto mcdefìriio -dell' o£- 
1 fefa , che è moto naturale, dal quale anco 
i volendo non potiamo trattenerci. Mode- 
rato poi da una buona prattica di prirs 
denza fi regola in fimili cafi Tempre in 
I 'quel momento però virtuofamsntc. Pòi- 
i che dopo queir inftante volendoli rifenu-. 
l re ha figura di vendetta non permctìTa a 
vcrun Uomo del Mondo privato , vencn- 
i dò folamente rtfcibata a Dìp^ ed alPrin- 
l cipc che governa . - « 

Il dir poi che farebbe maglio 1 il donar 
i tutto a Dio ^ c non far alcun motto, que* 
l ilo è un Alfioma fantiflìmo. Avvertali pc- 
\ rò ch'altro è il Precetto, ed altro il Con- 
j figlio* A chi dimandò a Criftoilmodo di 
i faiyar l'Anima fua dilTc • con il\ Precetto 
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Si vis falvus fieri ferva mandata. A chi 
poi dinundò d'efler Tanto rifpoTe col Con- 
figlio Si vis perfeftus efie v*de % & vende 
omnia que babes , & da paupertbus ; Ed a 
qucfti dueTefti corriTpoidano quegli altri 
due. Uno Qui gladio fent gladio perù per 
quei che ftanno nel Mondo a' quali com- 
pete il lecito rifentimcnto Tulle ci Teofan- 
ie Topradette. E l'altro Si qui* percufierit 
ubi maxillam pr*be tlli alter am per quei 
perfetti che hanno fatto voto di TofFrir 
tutto per amor di Dio. E perchè ruttigli 
Uomini del Mondo Tono divifi in Ecclefia- 
ftici , ed in fecolari , gli uni e gli altri 
hanno l'obbligo di giovar dove fi può al 
Tuo Proflìmo ; Quindi è che i Secolari deb- 
bano far conto del loro buon nome e con- 
cetto, affinchè la gente praticando con 
erti abbia una morale ficurczza del loro 
ben vivere, per approfittarfene nelle con- 
gionture, vedendo che preme ad clfl d'cT- 
fer (limati quali proccurano d'eflcre. Che 
fe taluno ingiuriato con taccia di tradito* 
re Te ne tacclTe Tenza negarlo, o far altra 
rimoftranza di onorato rifentimcnto fareb- 
be credere che ciò fofle vero, ed ognuno 
lafciarebbc di p*ù trattar Teco , venendo 
in tal guifa a pregiudicareal pubblico com* 
increto. Ognuno come membro di qucfto 
Corpo Civile dee mantenerli fano Tenza 

al- 
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alcUn mancamento, per non infettar gli al- 
tri che fono uniti, ed in* i (cerati con lui • 
Non cosi gli Ecclcfiaftici y cRcligiofì 
Clauftrali feparati affatto dal commercio 
degli Uomini. Non potendo erti ajutare il 
Tuo Prollìmo con la prattica delle loro 
Perfonc, hanno in fua vece da foddisfare 
al loro obbligo con le Orazioni , ed altre 
opere fpirituali , c non curarti di quello 
Onore cftrinfeco. Non perdano cflì cofa: 
alcuna per fe medetìmi , e non pregiudi- 
cano a veruno fe vengano da qualcheduno 
ingiuriati. Anzi crefeano molto di meri- 
to, donando il tutto a Dio, e fe fi veda- 
no tacendo umiliarti in una tranquilla raf- 
fegnazione, eflendo già indrizzati a que- 
flo i voti principali della loro Profetinone, 
A qucfti mici fentimenti fece egli al- 
lora fegno d'appruovazione col dire ; Si 
vede bene che non èfemplicc tintura, ma 
un fodo fondamento quello che moftri pof- 
federe nella Scienza Cavalercfca . Io fo 
che Tu non parli da fcherzo, rifpofi , co- 
me fa un moderno Autore, burlandoti di 
una tal Profetinone nel chiamarla Scienza; 
Perchè avendo cavati i fuoi principi dalla 
vera morale , l'Intelletto ha molto che, 
fpecularc per formar le dovute induzioni 
delle fue verità. Parlo con tutto il fenno& 
egli replicò , voglio dir folamcnte ph^ 

F Z no,* 
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26 LA CTTTr FELICE. 
non avendo tu toccato in que.tc fue Ri-, 
flefiìoni la materia de Duello, m'immagi-. 
no che ti fia entrato nella mene non effer 
nè mcn noto in q ietta Città il nome di 
una tal pazzia; Cnr fe le. Iftoric non lo 
naraffero , ed in certe p irti del Mondo 
corrotto non fi daifero teftimonj di vedu- 
ta , farebbe impedìbile il credere che fi. 
truovaflfero Perfone alle q^uli fi potclfe 
dare ad intendere che la punta d'una fpa- 
da pofla decidere chi hx torto o ragione. 
Confiderà ancora che i bravi Schermitori 
potrebbono foftencre qualunque debolezza 
che loro venilìe in me ite, come eccellen- 
ti nel maneggio della fpada. Ma ritornia- 
mo al difeorfo di primi • 

Hai dunque fin qui uditodire che tre 
forti di gente fi truovano in quefta Città 
Nobili , Cittadini, e Plebei. I Nobili fo- 
no di due qualità o per nafeita o per ele- 
zione. Per nafeita fono quelli che deri- 
vando da Famiglia annoverata tra le No- 
bili , b tfta che il non fare indignità fi con* 
fervi la Nobiltà. Per elezione fono colo- 
ro che nafeendo da gente non nobile fi ap- 
plicano in maniera alle Virtù o per Let- 
tele, o per Armi j che meritano eifer no- 
minati Capi di Nobiltà , io che accade in 
ouefta maniera. Chi vuole entrare a que- 
llo beneficio comparifee o per fe , o per 



Digitized by 



LA CITTA' FELICE. 87 
hitcrpofta perfona innanzi al Magiftrato 
de* Forarticri , del quale ti feci menzio- 
ne , che fono un Nobile ed un Cittadino, 
Dimanda che gli fieno concedi gli Editti 
pubblici, ne i quali fi contiene, che pen- 
sando il Magiftrato di volere annoverare 
tra' Nobili il tale, ce* aflfcgna otto giorni 
di tempo a ciascheduno , che voglia dare 
alcuna informazione o ragione perchè ciò 
fi debba fare. In qucfto termine fi afcolta 
ognuno , e poi fopra le cofe addotte y a 
pruovatc, fi giudica fc fieno vere , e tai 
che poflìno impedire l'ammitTionc alla No- 
biltà • Se non viene oppofta o pruovata * 
cofa rilevante fi prendano poi informazio- 
ni delle Virtù , ed azioni di quello, le 
quali non debbano effer cofe ordinarie ma 
molto fode, e rilevanti . Fatto qucfto fc 
gli dà poi la Nobiltà , Scrivendolo tra le 
Famiglie Nobili, c tutti i di lui figliuoli,' 
e difcendenti fono tali per l'avvenire . 

Da quefta Nobiltà fi caflfano talo- 
ra quelli che degenerano da i Proge- 
nitori, vivendo contro il coftume di Gen- 
tiluomo • Quefto fi fa o per Ufizio d'in- 
quifizione , o per querela d alcuno. Se 
quefti che fi caffano a veano figliuoli innan^ 
i\ che fiprefentafle la caufa della caflTazio^ 
ne ancorché ignota, i Figli reftano Nobi- 
li: Se nafeano dopo^rimanganoneHa con- 

F 4 di- 
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dizione di quelli che non fono nati Nobi- 
li. Ben è vero che fe vogliano ritornare 
alle pruove, pattano con meno difficili ta, 
avendo riguardo per elfi , che non hanno 
colpa ncir errore del Padre. 

Nobili fono ancora quelli , che non 
avendo trecento feudi d'entrata fono per 
Leggi della Patria conftretti a fare qual- 
che efercizio, purché fia d'Arte liberale, 
o Stamperìa , o Libreria , o Spezicrìa, o 
di Drappi di fera , le quali Arti non pof- 
fatio mai cflere efercitate da Plebei . Tu 
già falche due fono le Nobiltà , cioè dell' 
Animo, e del Corpo. Quella deli* Animo 
è un* eflenza medefima con la virtù, e 
quella del Corpo è un fplendorc degli An- 
tichi, il quale accompagna fenz' altro me- 
rita chiunque nafee di quella Famiglia, e 
quanto è maggiore il cumolo delle" Virtù 
de* Maggiori , tanto è più grande lo fplcn- 
dore di chi feguita. Dunque la Nobiltà 
che fi trae da gli Antichi, è figlia della 
Nobiltà delP Animo , cioè della Virtù. 
Dunque non fi dee mai permettere che la i 
figlia difpregi la Madre , facendo pompa 
di quel Lume , che innocentemente l'ac- 
compagna, non curandoli di aggiugnerci 
dio per accrcfcer fplendorc per i pofteri, 
e non facendo filma di coloro che fono 
principio d'altra Nobiltà. 

ICic- 
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I Cittadini fono quelle Perfbnc eh? 
efercitano la Mercatura, ed Arti non vi* 
li, lucide, o lorde, abbiano poi qualsivo- 
glia entrata • 

I Forafticri che bramano abitare inque- 
fta Città debbano portarvi la maggior par- 
te de' loro beni , giurare al Magiftrato 
de* Forafticri l'obbedienza, ed oflervanzt 
delle Leggi, e la fedeltà . Quando vi fono 
dimorati cinque anni Inferivano nel nume* 
ro de* Cittadini, ma non poflano. ottener 
dignitadi ovvero Ufizj delia Città . Nel 
fine de i dieci anni ottengano d'entrare 
nel Gran Configlio, ma fenza voto. Ter- 
minati i dodici anni danno il voto, epof- 
fano avere gli Ufizj più leggieri • Dopo i 1 
quintodecimo anno godano poi tutte le 
Dignitadi , c carichi della Repubblica. 

Saprei volentieri , gli diffi, fc qui ci 
fia Studio pubblico, ove levati i Figliuoli 
dalle Scuole della lingua , pollino appren- 
dere le Scienze • Edi qucfto ancora ti par- 
larò , mi rifpofc, febbene avea difegnato 
di ragionartene in fine, ma prima io ftimo 
ragionevole avvertirti de* Secretarj , e 
Gran Cancelliere. 

I Secretar) della Repubblica, e fuoi 
Magiftrati fi creano di quelli, che dopo aver 
attefo con ftudio particolare alle Belle let- 
tere , non fi curano d'applicare più alle 

Lcg- 
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Leggi , che alla Fiiofofia , e Medicina , ma 
tutto il loro piacere confìtte nelle materie 
Politiche, Morali, e dclP Eloquenza . E* 
di tanto onore quella Profcflìone , che 
quelli che hanno lodevolmente esercitata 
quefta Carica , fono creati dell' Ordine 
Confolarc • Anzi molte volte viene co- 
mandato alli lieffi Confplari che fcrivino f 
e formino Scritture e lettere • Di qucfti 
Secresarj fi fa ogni xlue anni un Gran Can- 
celliere . Quefti ha cura delle Scritture 
pubbliche , propone le deliberazioni da far- 
fi , può difeorrere fopra le occorrenze , ed 
efortarc a quella parte che più gli piace . 
Egli , come anche i Secretar) ha voto , 
quanto ógni altro Cittadino , di quel Ma- 
giftrato dove fi truova , potendo interve- 
nire egli in tutti a fuo piacere • Ilfuo luo- 
go nei Configli e Magiftrati è l'ultimo dalla 
parte dcftra , ma eminente in maniera , 
che può vedere/ ed effer veduto, ed udito 
da tutti. / 



Ora per parlarti dello Studio fappi 
che qui ve n'è uno de' più perfetti che fi 
ritruovi nel Mondo • Per cominciare dal- 
le Arti Liberali qui fi profetano tutte con 
molta diligenza, e vi è fempre ogn* anno 
uno che incomincia da capo ad insegnar- 
le . Dopo quefte vi fono i Logici , tifici, 
Medici, Matematici , c le Lettere Urna- 
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i ne, Greche, Caldee , ed Ebraiche GÌ* 

m Inftirutiftì di Tcfto folo, altri di Tetto , e 

j Glofa, e lo fteflbin Canonico . Di Teolo-? 

d gW poi fc ne tratta, nelle. Chi.cfe , come 

$ della Metatifica • Lordine de Studenti è 

il che tutti fono tenuti per obbligo ad im- 

0 parare prima l'Aritmetica fc non l'hanno' 

, apprefa con le Scuole della lingua , perchè 

; quali ognuno la impara dalia puerizia per 

p avvanzarc quel tempo, e di poi la Logi- 

0 ca,fc pure ancora non Tha udita . Ap- 
t pruovato lo Scuoiare in quefte due prime 
d cofe fi trasferire poi a quella Strada, che 

P l ù gli aggradalo di Leggi, o di Filofp-*, 

fi fia . Se vuole cflfer Profetfbrc di Belle lct- 

^ tere conviene che per forza attenda alla 

n Filofofia, ed all' Inftituta, che fenza effe-, 

9 re appruovatoin quefte, non viene ammef- 

1 fo a quelle. Sotto il nome di Lettere urna- 
. ne s'intende per ordine l'Eloquenza , la, 
>1 Poefia , littoria , la Morale , e.la Politica. 

Nella Filofofia fi adoprano quanti Li- 
bri fono flati podi in luce da gli Antichi, 
c da' Moderni . Mercurio TritocgHto , 
, Artefio, e Pitagora hanno luogo difiinro, 
ed in feguito Jarablico, Pfcllo , Proclo, c 
f Porfirio. Rimangano feguaci d Ariftotele . 

tutti i Teologi ,. e quelli a* quali piace di 
l ben difendere le Conclufiom . 

Nella Medicina fi fervano di Marti- 
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no Rolando, Paracdfo , Quercetano, e 

di altri Antichi. Sono pure in gran ere* 

ditol f Etmulcro, Dolci, Ofman , Sedna.m, 

Delle Boc, Mangeti , Scnerti , con altri 

Moderni. 

Nella Matematica generalmente par- 
lando fi vagliano di Euclide col Commen- 
to del Clavio , del Dechales y Taquet , 
Cartello, Copernico, Ticone, e d'altri di 
fimile Profcflìone . Non tralafciano però 
di adoprare il Monteregio, Sacrobofco, 
Nonio, egli altri molti Autori che han- 
no ferino in materia così vada , dandoti 
ogni libertà potàbile a gli ingegni di ve- 
der tutto, e legger tutto. Anzi pollo dir- 
ti effervi una Libraria del Pubblico , in 
cui fi truovano tutte le Compofizioni Cam- 
pate nel Mondo in qualllfla Scienza, e 
tutti i Manoscritti che fi fono potuti rin- 
venire . Sopra de' medefimi fi ftudia con- 
tinuamente, onde di (correndo con qucfti 
letterati di qualfifia ProfdTionc nulla gli 
arriva di nuovo . Di più Tappi che da | 
quefta Città vengano di continuo fpedici I 
per tutte le parti del Mondo Uomini 
fcielti, e di fior d'intelletto a raccogliere 
in tutti ì generi le cofe più rare per ar- 
ricchire quello loro Arciginnafio , onde 
ad imitazione de* Cincfi , effi fono chia* 
liuti Settatore* luns . \ 

Nel- 
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Nelle Leggi vengano ftudiati il Te- 
tto, la Glofa , Bartolo, Baldo, l'AretU 
no, Decio, Fabro, Urceolo , DeLuca, 
ed altri molti di quefto grido • Qui però 
i Dottori non hanno occafionc di gridar 
tanto inficine per la Spiegazione de' Tedi, 
perchè nelT Archivio pubblico fi truova 
un' Efemplarc autentico del vero Codice 
ferino al tempo di Giuftiniano, che non 
eflendo ftato punto alterato , dimoftra 
chiaramente la concordia de' Tedi , il che 
riefee di molciflimo utile alla Giuftizia* 
Nella Politica poi fi fa uno ftudio 
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le altre Città pafto d'ogni Ciabattino , 
non vi effendo chi non profeflfi di fa perla 
conofecre e maneggiare» Vuol dire Arte 
Civile, e però tanto vale a! Principe per 
*«gg crc i Popoli , quanto a* Popoli per 
règgerli co' Principi, e trattar l'uno con 
l'altro ♦ Ciascheduno doverebbe trattar la 
fua parte, e non trafeurare quella ch'è di 
Aio profitto, per parlare di cofa che non 
gli tocca . 

Qucft' Arte, foggiunfi, può far Prin- 
cipe ognuno a mio credere, poiché Prin- 
cipe è quello che fa comandare* E' vero, 
rifpofe egli 5 c cretto Dominio che ad ar- 
te 
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te Politica fi acquirta l'Inferiore fopra il 
Maggiore [ come *ppàrenteme-nte potreb- 
be ai rfi Tirannide ^ poictit per regola di 
^Natura il Minore dee efler fuddito del 
Maggiore ] in verità può dirfi giurtò Do- 
-minio, poiché fecondo le Leggi , noftro è 
«xjuéllo che ne acquisiamo per ragione di 
guerra giufta . E la Politica non è altro 
che una guerra d' ingegno pcr far pruova 
dì chi è più fatatole . ' Effa è autenticata 
da Dio il quale avendo pofto l'Uomo in 
fua Hbcrtà'cd'arbitrio , ufa mille e mitlc 
'àtìiOrofe ft ratta gerii me pef guadagna rfclo, 
fccdochè riohyp^ècipiti nelle milerie . E 
pfrò dee ogtfuno che fi fcfrtfc bene in ar- 
atone d* ingegno correre iafiia lancia Po- 
lirici per farfi Pidrone delIa'Vòlòntà degli 
Witti i ed eflfer Principe al dispetto della 
^Fortuna ychc^I^ fece privato*; ^ ' i 
^ • Quanto' pòi a 1 Dottóra ti fi danfto 
elfi in pubblfckKiiB quefta manièra . Si ra- 
dunar il Coltógiò de 1 Dottori , c compari- 
fé^ ti LaUréaf*do>y quale efimanda i Piiti* 
ti*. -Si porrà altare un Vafo in cui fonò 
p^fti tutti lancimi- de' DotjtQri^ feri tri iti 
viglictti , ed il Priore n'eftrac due a forte.* 
A qùéfti fi ppr4:a un'altro gran Vafo , ove 
ffeàniio fcritrl: i. principi delle Leggi ( parlo 
efemplificandtì-di quefta profcHìone , che 
delie altre fi- f* io -fteflfo ^«u^aìte le cQfc 

da 
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cda mutarli ) Ogni Dottore de i dueeftrat- 
-tLcava fuori un vigliettino , e veduto il 
Tefto, fattoli recare il Libro, lo legge, e 
ne.cava una Conclufionc a fuo beneplaci- 
to , la quale ferve- per punto , e così fi 
danno due punti . Portali poi lofteffo Va- 
fo al Priore de Scuolari affiliente, il qua- 
le cava il nome d'un Scuoiare, e quello 
pure cava un>Tefto,cda effodegge una 
tConclufione u Qùefto è il terzo punto che 
fi aflcgnaal Laureando, il quale non fi può 
far Dottore fe non in una fola Profcflionc 
per volta • Nel giorno feguentè , e nella 
lteffa ora ecco il Candidato comparire, e 
dette quattro parole d'efpofìzfone delle 
tre aflegnate Conclufioni , li prepara alla 
difefa cftracndofr con lo ftcflb ordine due 
Dottori , che debbano argomentare , ed 
un Scuoiare « Primieramente argomenta 
1© Scuoiare, in di cui difetto è tenuto il 
Rettore, o Prióre, c con due argomenti, 
c quattro repliche per argomento fi oppo- 
ne alle conclufioni dello Scuoiare . Dopo 
quello con lo ftcffb ordine di fputa no i 
Dottorile poi fi raccolgano i voti da 
quelli di Collegio, i quali fe pattano i due 
terzi è fatto Dottore, quando nò convie- 
ne che Io Studente ritorni ad imparare per 
altri feLmefi almerio • Soggiungo che raol* 
ci per fuo.cfcrciziadifputano in quefta for-i 
- i* r J * ma* 
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ma , e poi non vogliano che fi raccontino 
i voti dicendo per fe ftcflì ,chc non fi co* 
nofeano abili, e però pr legano, che pof- 
fino ritornare qualunque volta gii piace • 
In quello cafo non vi è tempo determina* 
to y e pollano ritornare alla pruova quan- 
do vogliano . A qucfto effetto fi raduna il 
Collegio ogni giovedì mattina per tutto i 9 
anno continuo, ed il Mercordì fera per da- 
re i Punti , o Conclufioni a chi vuole • Se 
non vi è chi richieda il Dottorato , vi è 
Tempre qualche Scuoiare che propone al- 
cuna Qucltione da difputare nel Giovedì, 
giorno determinato a tali efercizj • Da IT 
altra parte finite le lezioni, tutti i Dot- 
tori fono obbligati a circolare , truovan- 
dofi che qucfto efercizio è; il più laudcvo- 
ìc r ed il più utile di tutti ± non folamcn* 
te per imparare , ma per fare lo Scuoiare 
corraggiofo nelle difputeW 
f Non pofTano gli Scuolari portar ar- 
mi di fotta alcuna , vertendo una Toga 
fino a piedi • E' loro proibito ufeiredi ca- 
fa la notfe eccettuatoli Giovedì fotto pe- 
na di (ottenere una Conciufione pubblica 
nella fettimana feguente * Tutti quelli che 
vedano c conofeano uno fcuolaro fuori di 
cafa la notte fono tenuti fotto pena dell' 
infamia a manifeftarlo al Rettore . Vi fo- 
no però alcuni tempi dell' Anna come il 
. , . * Car* 
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Carnevale , nel quale pollano ufeir di ca- 
fa* irta effondo a beneplacito del Retrore t \ 
egli fa bandirlo, e fapcrlo pubblicamente* 
ponendoli le fcritte ne'luoghì pubblici del* 
la Città • Ma ora mi ricordo, clic ho tra* 
lafciatodi raccontarti la più importante • 
Oltre le letture della Ragion comu* 
ne vi è anco quella delle Leggi > e Statuti 
della Patria , né può alcuno ottenere Ma* 
giftrato,o Dignità della Repubblica, fé in 
c-fle prima non è fatto Dottore con lo ftef* 
fo ftile, che di (opra ti dilli, dovendo pri* 
tua avere intefe l'Aritmetica % e la Logi- 
! ca • Oh quanto è di profitto quefta Prov* 
vigione, e Profclfione ! Per dire il vero f 
d tifi a lui , io retto ftuptto,che ne i Studj 
i pubblici non (la inftituita tale difciplina • 
i Vi fono alcune Repubbliche , e Cittadi 
i ilei Mondo le quali profetano d'aver Leg- 
gi particolari j ed in tutto , e per tutto 
i differenti dalla 1 Ragione Ccfarca , e poi 
I non vi è alcuno che applichi a ftudiarle « 
i Si truovano bensì di quelli ,che fparlano 
\ dicendo , che le Leggi fervano per reti 
I da pigliare il denaro altrui, ed altri alfe* 
i rifeano valer effe per sfogare un propìo 
< appetito, e parendo di comandare a tutti 
i fi vuol colpire un folo . Quefto però fi co- 
nofee quando il Giudice,o Principe va leg- 
i giero ocli* efecuziooe infino che coglie 
[ C quel- 
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.quello che vuplc . Per Por djna rio .quando 
la Legge é utu con fine cattivo viene of- 
curamentc fregata a : fine, di poteri^ T*r 
tagliar da jdtiè .parti • Àppreflb i buoni è 
mirabile perchè tanto puiiifcc il Grande ? 
quanto il Piqciolo , eflendo vit'upcriodi 
chi comanda il far la Legge per i .deboli 
fotamentc . Chi fa molte , e fpefle leggi 
poi) vuole che alcuna fc ne oflervi . Bafta- 
po poche ben fatte, c meglio offeriate 1 
perchè fc non e temuta vien vijipcfa I au 7 
fprità di chi le fece . Formata fa Legge 
decfi confidcrarc fe può durare, e però fé 
non è tale è vanità il farla • Chi la fa di 
cofe leggieri dimoftra il ccrvcIIo\ugual<? 
«Ila materia • . 

Non tuttc k le Leggi fono giufte ancq 
fatte da giudi , replicò egli « perchè pei! 
clfer tali bifqgn^che tutti i Sudditi fianq 
eguali • I Sartori ufano le mifurc perchè 
truoyano divario in tutti i corpi ; E per- 
ciò e flato dato l'arbitrio a'Giudici, e la 
rcmilììone al Principe • Lé molte, e varie 

Jf c ggU ^°gg ,un ^i fervono al cattivo Mi- 
nìitro ( come i tanti (frumenti in una Bd^ 
tega, perchè fc uno è troppo grande > o 
tpppo picciolo fe ne abbiano pronti de 1 
mediocri, e confacevoli ) per poter legar 
twtti ugualmente. Afon e vero, che la Leg- : 
gc leghi , ìqtcnuppc egli ? perchè l'Uomo 
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^dabbfijicèfirmprc flegato, e non ha che fa- 
ic eoa jlai Legge , ba ttando (ola mente que* 
due Pjreceiti , q Leggi del Vangelo, Amar 
Dio ed il proflìmo* nel reità n te la Ltgge 
è fatta psr i trifti .. Chi va in un Pacfe pec 
lìcgpzUryi 9 o per, dimorar* 1 lungamente 
fu b ito dee riccrcarc.fe ri fono molte Leg- 
gi • Se ìl .Pacfe ne ha poche è buono , fe 
pioltc ^ cattivo . Ppichè, chi governa dee 
tuttp. il giorno (lacc[ nella Bottega d*Uc 
Leggi a fèbbri carne 4i. nuove , nè tante ne 
forma f i quante ne fqm> gu<*ftatc dal. catti- 
vo • Qui pQ.i non ptt& alcuno ottepsr pub- 
blici Magiftirati fe: non è Dottqfc nelle 
Leggi della Patria , parendo feonvencvo- 
lc , che uno faccia quei m^ftierc di cui non 
nc/a ffr non per difcoifo naturale . Lo 
fteflo fi.oflerva ne' carichi militari/, chjc non 
fi danno ,* chi non è iUto nella guerra vii 
va , e tanto meno a coloro* che fono fohti a 
vivere fofcra» l'altrui denaro . 

I Giudici di quefta Città fono due f 
uno Civile i^rfc Faluo Criminale . Da que- 
fti lì da appellaziopci alla Rota , che due 
fono anch' effe una Cibile » e l'altra de* 
Delitti:. Ciafchcduna è di cinque Giudi- 
ci , ed o revocata la fentenza , o consuma- 
ta , non fl dà altra appellazione , ma fola- 
mente la revifione a gÙ ftefli . I Giudici 
fono tinnite vengano ad 

G 2 efer- 



Digitized by Google 



I oo LA CITTA* FELICE. 
esercitare la loro Carica, (lamio due mei 
ozi olì ftudiando folamente gli Statuti , e 
le Leggi dello Stato, ed udendola formo» 
la de giudizi ch'è tale • 

Quando la caufa è di minor fomma 
che venticinque Scudi, fi ode , e termina 
In una , o due Udienze, e non fi può mai 
differire alla rerza . Si procede (landò , 
camminando, o fedendo il Giudice, e fi dà 
la Sentenza in tutti i tempi, e luoghi, (al- 
vo che fe vi foflc int creila to Pupillo, o Ve- 
dova « In tal cafo fi può differire fino alla 
quinta Udienza, a benefizio però del Pri- 
vilegiato, che fc egli inftaffe fi fpedirebbe 
come le altre . Daquefta fomma in fu chi 
vuol far lite con altri dee chiamare il fuo 
Avverfario innanzi a i Tribuni. Ivi cleg- 
gonfi i Procuratori , e mu tanfi i nomi, le- 
vando i tempi , e i giorni da gV Inftromen- 
ti ,e fcritture , le quali là fi producano au- 
tentiche, ed un Notaro le copia con le 
mutazioni de' nomi fecondo fi è concerta- 
to . St pure qualche difficultà confi ftefle 
nel tempo vi n lafcia • Si va poi innanzi 
al Giudice, cioè i foli Procuratori, e fi fa 
la lite fotto i nomi fuppofti , e vi è pena a 
i Procuratori la privazionedelPUiizio, e 
della infamia i Invelare al Giudice, ovve- 
ro ad altri i veri nomi de' litiganti • Gli 
fafi Avvocati aon poffano faperlo^è par- 
lare 
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LA CITTA" FELICE. tot 
lare con i Principali, ma (blamente con i 
Procuratori , \ quali formata l'Inftruzione 
del fatto la inoltrano air Avvocato. Se 
egli defidera faper altro lo pone in fcrit- 
to , ed il Procuratore lo moftra al fuo Prin- 
cipale , dal quale prefa la nfpofta la dà al 
Confu lente, o vogliam dire Confultore » 
Quefto fi fa acciochè non fappia il Giudi» 
ce, ol Avvocato fe le parti fono rifpetta- 
bili, o privilegiate « Solamente fi aggiu- 
gne la qualità di Povero Pupillo, c Vedo* 
va dove accade , e nulla altro , effendo ve- 
xiffìma la fentenza d'Ari fto tele , che l'Amo- 
re, l'Odio, ed il propio Comodo non lafcia- 
1 no vedere al Giudice la verità • Oltrecchè 
molte volte fi portano le Donne a parlare 
al Giudice, e lo commuovono con le la* 
grime, ovvero con la bellezza, e lo (Via- 
no dal giudo fentiero • Avrai letto fenza 
dubbio quello che già fecero i Tribuni Ro- 
mani . Eflcndo comparto innanzi a loro 
1 Tullio Oftilio,ch*cra Edile, ed accufata 
Manilla meretrice, la quale di notte tem- 
! po gli avea rotto il capo con una pietra , 
! elfi chiamarono la Donna » Addimandata 
1 quefta della cagione di tanto ardire, e co- 
' me era (lata sì temeraria contro chi efer- 
1 citava l'Edilità , ella rìfpofc con grandi^ 
fimo ardire a ciafeheduna interrogazione, 

l[ facendo nello fteffo tempo vaga meftra dcl- 
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li fue bétlezze . I Tribuni fenza certàt 
più oltre fc era vero ,o nò quello chè la 
Meretricfc avea rifpofto, mofli dalla di lei 
bellezza, e dalle parole dette con molto 
fpirito dalla informante la rimandarono a 
cafa allotta , hè vollero più Udir l'ojfcfo . 
* Quivi pèrò nonfolamente non pollano 
i Principali parlare, ma hè meno &r par- 
lare ai Giudici fotto penk di perdére la li- 
te ', è della infamia perpetua • Quello fi 
efeguifee anco dopo terminata la lite, c 
fenza veruna perenzione fe non di' venti 
anni • Allora richiefi perchè teneano i 
Giudici forafticri • Egli mi rifpofc eh' era 
perduta la linea di Zaleuco Locrenfe, il 
quale dovendo per le leggi del Regno far 
cavar gli occhi a fuo figliolo , volle trar- 
ne uno a fe , e l'altro a lui, acciocché la 
Legge non rimanefle fenza effetto • Che 
però non era bene intcfa la maflìma di quei 
Principi , che tengano nella Città Giudici, 
o Configlieli Cittadini, rimanendo la Giu- 
ftizia tradita , ed il Principe affaflinato. : 

Dovendo poi profeguirc il mGdo di 
giudicare in quefta Città , ti dico, che fi 
forma la dimanda dall' Attore, e fi rifpon- 
de in due giorni dal Reo . Sì affegnano 
quìndici giorni 1 all' Attore per pruovare, 
altri quindici al Reo per ripruovarc , e 
cinque ad ambedue le parti a dire, e de- 

i r dur- 
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durre quello chè fi vuole • Si ferra il Pro- ; 
ceffo • e fi affegna ad ambedue dieci gior- ; 
ni per allegare i c venti giorni al Giudice ; 
per dar laSentenia • Cinque di quelli fono ■ 
per vedere il Procclfo, cinque per dare i 
1 cfubbj, cinque perla rifolufcione, egli ulti- ; 
1 mi cinque per la Sentenza . A quella fc ì* 
• Attore non fa inftanza déntro a gli ultimi ; 

cinque giorni, dicefi per vigor della Legge 1 
\ alfoluto il Reo . Tutti i giorni predetti 
l fono continui dal primo fino air ultimo 
i detrattine i feriati in onor di Dio . 

Quanto alle cofe Civili fi oflerva qua- : 
l fi in ogni cofa la difpofmone delle Leggi ; 

comuni eccettuatene pochiffimc y le quali 
I farebbe troppo lungo il ^raccontarle 
i confidano la più parte nelle tircoftanze , p 
1 nelle cerimonie • Tra le altre vi fono cer-J 
! te Prov^ifioni circa lo fpcndere fmodcra- 
j tò . Quando fi vede che alcuno paflTa il 
termine del dovere è obbligato per Uffi- 
cio il Giudice ad interdirgli i beni , ed I 
allignarli tanto che badi a quello a vive^ j 
re ; E febbene quefto fi fuol fare anco 
nelle altre Città r quìperò fi cfequifce con* 
maggior cura, e diligenza . Si attende an- 
cora con ogni efquilhezra alla cura de Pu- 
pilli efferido obbligati i Parenti , ed i Vici-* 
ni a denonzìare fubito all' Ufficio tfcl Giu^ 
dicetk morte di quel Padre.che.h^lafciatà 

G 4 fi- 
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Figli Pupilli . Tutti i Curatori, e Tutori 
fono dati dal Giudice per inquifuionc c fat- 
ta , e non già ciecamente come in molti 
luoghi fi coftuma con detrimento notabile 
dell' infelice pupillo • Nè ti credere poi f 
come gì' ignoranti delia buona verità /che 
il Pupillo Cu il diminutivo di Pupo, che vuol 
dire finciu lo picciolo • Elia è una paro» 
la che moltra un miftico fenfo al Principe 9 
ed a congiunti del Pupillo , che vuol li- 
gnificare dover elfer quefto cu 1K diro co- 
me la Pupilla degl i occhi . E però Dio gli 
raccomandò in cento luoghi della Sacra 
Scrittura , come quelli che n >n fapendo 
governar (e medelimi divengano preda de 
ladri d omettici . 

Gran vergogna de f noftri abufi / cf» 
clamai • Tra le cofe, che fi giurano parti* 
colarmente da 9 Cavalieri quando fono ar- 
mati, o vediti dell abito, per tralasciar 
gli altri Ordini, una * il difendere le Ve- 
dove, ed i Pupilli , e non fi vede mai im« 
pugnare la fpada dell* autorità , nè meno 
quella dell* interceffìonc per difefa di un 
Pupillo, o di una Vedova : E pure fono 
effi giuramenti obbligatoti, e pur dovreb- 
bero oflervare,e non fi oflfervano,e poi 
ne lamentiamo delle a werfità, che accada- 
no fowente . Tanto è vero pur troppo 9 

lifpofc egli, c chi ha tal obbligo ricordai 



che 




Digitized by Googl» 



L/t CTT^/T ¥ ELICEI ioj 
che fe la Pupilla ncllV occhio è parte deli- 
cata ,. c ; con tante cucoftanze cuftodita 
dalla Natura , anche il Pupillo nella Re- 
pubblica deeli catodi te , e prefervare ; 
, Allora sì che il Principe, il Prelato , ed il 
Cavaliere faranno .luta moti perla Carità,: 
I e per la Fama apprefTo Iddio , ed appretta 
gli Uomini, quando cuftodiranno la Pu- 
( pillare innocenza, la ruba, e la vita del 
Pupillo « Ciò chef ho detto per Cavanti 
i è vanità riguardo a qucfto fenfo utile , de- 
| corofo, e neceflario • 

Sapendo ognuno che la Natura non r 
i fa cofa alcuna in damo, ho' molte volte 
I fantafticato per fapere a qual fine all' Uo- 
mo fi a no, fenon lepuppe, come alle Don- : 
[ ne, almenoi capczzuoli lafciati nel pct- 
i to , che nulla operano. E vedendo eh* 
r non air Uomo folanaente, ma agli animali 
l ancora ciò avviene, per fcherzo mi fono 
I fcrvito più volte di quella confiderazione 
i ad argomentare contro quel detto Natura 
i ntktlfrujlr* facit . Al fine la parola latina 
che nomina il capezzuolo m' introduce il 
i difinganno. E* chiamata quella parte Pa~ 
i ftll a fegno che fe la Donna per colà fon*-* 
j miniltra il latte al Figlio , l'Uomo dee 
, dargli il latte dell* erudizione, denomi- 
nando il fegno della. cofa , a cui dee fervi- 

ì xc poco divcrfificatQ: Papilla da Fupllus . 
\ Ma 
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Ma per profegoire H difeorfo di prV 
ma , il Giudice criminale ha le fue Leggi 
prescritte. Oltre le comuni, ed in tutti t 
delitti procede tanfo per Uficio , olnqui- 
fizionc, come per accufa d'altri. Il Fur- 
to fi caftiga con l'infamia . Convinto,o con- 
fetto il Reo fc gli fa radere il capo, e fi ve- 
rte di viliflfìmo abito con un berrettino in 
capo di color giallo. Se gli pone al collo 
uh ferro come alli Schiavi* e fi fa fervire 
al Pubblico, ovvero a colui , che ha dan- 
neggiato col furto per tanto tempo, che 
ftronti ìl futto doppiamente . Se egli vo« 
leflc fuggire dalla Città [ che non gli è 
permetta Pufcita ] è tenuto ognuno levar- 
gli rumor dietro, e farlo ritornare in Cit- 
tà Viene pofeia condotto in luogo pub- 
blico, e dal m'rniftro di Giurtizia gli fono 
date cinquanta nerbate fuila pancia , c 
poi rimelfo all' opera • - 

. E perchè non bandirgli , difsViò , o 
condanargli alla morte incfcmplo,e ter- 
rore degli altri , e per lavare dalla Re- 
pubblica gènti cosi p^rverfe, come Tanta- 
mente comandano le Leggi ? Ti dirò ; mi 
rifpofc, il ladto non riceve per pena Pef- ' 
fere bandito , perchè fc 5 non rubba nella 
Patria fura altrove, * purché viv^ c ftia 
allegramente gli bafta>. Nafce il furto dal 
defideno diiibla2zare la gola , la JuflTu- J 

ria , 
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ria , ed' il giuocò fériza fatica v Dunque 
è vera pena il coiiftringcrlo à quello, il di 
cui contrarrò fi própofe rubbando , eh 1 è 
Paftinenza , la fatica, c lo ftar fenza dena- 
ri • Dall' altra parte tutti qfoelli, che fono 
làdri per profeflìone "hanno già per Pavan- 
ti difpofto di finir la' Tua vita fopra la for- 
ca . Qiiefto è un màrtoro,che termina in un 
punto'," e per fc ftciìì hanno introdutto un 
Proverbio diccndo,Cento buone notti , ed 
una cattiva mattina . Dicano, che non fa- 
, ticano mai , perchè vivano guftofamente 
fino alla morte . Qui però la loro Sorte 
non corre fecondo le -regole confuete del 
Mondo, poiché fotìb informati che goda- 
no poco, 1 e patifeàrioaflai . Rubbano dica- 
ci, che vanno in fumò, e pagano venti con 
tanti ftenti, che ci crcpano fotto. Nè ti 
credere, che fe il ladro ha il modo di pa- 
gare del propio, fifa libero dalla pena , per- 
chè fe ha del fuo paga con quello il furto : 
al Padrone, e poi fette al Pubblicò in ra- 
gione del doppio idèi furto . Se non ne h% 
paga altrettanto del furtocon la fatica, e 
nello fteflb modo ferve z\ Pubblico ; *E per-- 
chè un Legifta truovò uria fottiglrezza, che 
il Ladro fi facefle le fpcfcdel fuo , o dì quel-" 
lo che gli porgelTero r Parenti ,*é <M ter-' 
minava più fol lecita mente il tempo dcfti- 
natoalla pena • Perciò gli fu provveduto* 

con 
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con nuov;. Legge, che il Ladro mentre eri 
fervo della pena, non potette ricevere co- 
fa alcuna per minima che foflTe, fotto pe- 
na di un 1 anno di fervitù a chi la daflfe, 
e di un 9 altro a chi la ricevette . Così fo- 
no corretti a patir fame, e fatica contro 
la natura de' Ladri. Dall'altra parte non 
è parfo buona confeienza a* Legislatori di 
quella Città il bandire i rei fiano di qual 
delitto fi voglia colpevoli • Non detta la 
buona carità , che fi dia ad altri quello 
ch'è cattivo per fe ftelfo. Il fargli poi mo- 
rire è un' efemplo,cd un terrore, che pre- 
ttamente fi finifee e per il paziente, e per 
il Popolo, che vede ♦ Non fc ne ricorda 
qaafi alcuno nel giorno feguente: Ma il 
vedergli continuamente con abito infame, 
e di fcherno , onde è lecito ad ognuno 
sbeffargli , fgridargli del ladro, e fargli 
le fìfchiate; Il mirargli lavorar come a fi- 
ni, ed efTer baftonati,c ftra pazza ci peggio 
che fe foffero fchiavi fmarrifee tanto le 
;cnti, che rarifiìmi ladri qui fi truovano. 
t febbene fi fuol dire che il ladro ha of- 
ferta la vergogna , nondimeno credimi 
che quando la vergogna continua, ella fi 
fa fenrire. Nelle altre paffioni fi fa Taf- 
fuefazione, ma in quefta fi rende maggio- 
re il dolore . Oltrecchè il vedere i propj 
Parenti , la Moglie , i Figlioli , e non po- 
tei- 
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tergi! parlare, nè trattar con cfli loro, 
uè pur poter entrare nella propia cafa è 
un patire infinito» La confolazione ch'eflt 
hanno unicamente sì è , che terminata U 
pena è di maniera abolito il pecca to, che 
guai a colui , che gli rimprovcrafle il de- 
litto commetto» Non è però levata la no* 
ta dell' infamia fe per lo fpazio di dieci 
anni continui non vive una vita pura ed 
innocente » Allora fatte le pruove della 
nedefìma viene cancellata ogni macchia , 
c non è lecito ad alcuno il rinfacciarla 
mai più fotto gra vidima pena» 

Il furto nelle pubbliche ftrade vien 
punito con il digiuno almeno di due mefi 
continui a pane ed acqua» Si ciba il reo 
1 così leggiermente che poffa folamente vi- 
1 vere , e fi efpone in pubblico entro una 
j gabbia di ferra, ingnudo, alle inclcmcn- 
1 ze dell' aria , per il termine convenevole 
alla qualità del furto» Si fa indi fervo per- 
1 petuo della Repubblica, e fe uno rubbaf- 
1 fe fulla pubblica ftrada la valuta di metto 
!• feudo folamente ^ fi fa fervo perpetuo fenz* 
I altra pena di digiuno , c da mezzo feudo 

in fu vi fi aggiugne per grado il digiuno, * 
1 e la pubblica efpofizione » 
1 L'Omicidio penfato precedente la 
\ inimicizia , e fenza fuperchieria , o alTaffi- 
1 ni» fi puQifce con la fpada troncandofi il 
\ • * Ca- 
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Capo al Reo . Qucfta morte però non 
porta nota alcuna. d'ia£4piia , anzi è pcr- 
jneifo a* Parenti PaccDtppagnar* il Reo al 
fupplicio , ed, jl cadavere alla fepoLtura , 
permctccndohV anzi che (ìa laudcvolmcnte 
fcpolto . Delle ferite poi il cafo c arbi- 
trio al Giudice , . . 0 ., . 

E* pur tanto tempo, interruppi allo- 
ra y che fecondo la ragione politica 3 e del 
Mondo io (timo tal pcija iijgiufta, e dati* 
nqfa ali* Repubblica* Vie? punito l'omi- 
cidio per U danno , che fa 4I Principe di 
levargli un. (judditQ> e .mentre s'intende 
riparare ad un danno fe gli jic aggiugne un p 
altro. Per io che ftimareiiCbc folfe meglio 
condannar? ;iin f Omicida a far nafecrc 
quattro Uomini . La- ragipnc di quefto 
qu^druplicai-e fi toglie. daUa: pena del qua- 
druplo d*ta %| la4ro m*ryfefto, quafi che 
fy ixciQ ha rubjbato uncino alla Repub- 
blica* con^.nga^ reftUwrg4ìcnc quattro ... 
, ^ Io fo,,beoc , mi rifpofc egli > che tu 
dici qucfto per puro fchcriq , e pcr£> paf- 
fea4o più :pltrc pel mi 9 ragionamento ti 
dico, che tal; àja peo* dell' Omicida di 
deterininato prgpjofito . z fà* fe v'interve- 
nlffe fuperchieri^ y allora (fi aggiugne Tin- 
aia * e ia eonfifeazione della metà dc[ 
beni i Se poi fi tratta d^airaJTinio ( fia poi 
Commetto ojiftr denaro.» otf cr preghiere) 
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fi pstfla ad una morte più rigorofa , con- 
dannandofi tanto il Mandante } quanto il 
Mandatario ad effer (corticati vivi , con 
troncamento di mani-, cavamento d'oc'- 
chi , c fingimento d'offa . Terminata la 
vita fi fa abbrugiai;e li corpo, s'gittarelc 
ceneri al vento, cpnfifcando tutti fbeni, 
e priyaqdp i figliuoli tutti dclU^pitudi- 
rama. A quella però, poflano tltcrp amr 
melfi di nuovo come i Foraftieri , :( che mai 
non vi abitarono , ?nzi debbano 1 di più 
fare la . {pe^efima pruova per la Qttadir 
fcanza, che fanno i Cittadini quando vo- 
gliano oliere ammetti a*lla Nobiltà » Né ti 
paja ftranp che quella Città , quale 
profetfa d'efler molto mite si nel trattare, 
come nel punire i delitti , abbia ordinati 
modi , che fembrano, barbari nel c^ftig^arc 
L'alfa (lini o • Poiché gli # (tri delitti porta-* 
no feco qualche feufa d| paflione propia , 
ma quello non ha alcuna fembianza , nò 
alcuna e(Tcnza, che non fra peggio. che di 
fiera, e detcft«bUifljma .. Anzi è tanJoJn 
aborrimenti \ queito vj/io d'a ff^imo^ e 
della prodizione, che fcbxtcne non .ne fi e* 
gue la mortp f dcir alfa l'i tp., li viene no ndU 
meno a gr^yilfimi jTuppfic) , con/brioc al 
male che ne fiiccedc;. il minore dìcjfì è la. 
morte fera pì ics dfcafpcilrp,, h q\x&Jiàà[ 
quando nop (Segue ua. 9 >i»o roale_ ba* 



ttan- 
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tu la arr/r feltcè. ... 

ftando il folomandaro dato , ed accettato. 

L'adulterio , e l'Incetto (ino al fecon- 
do grado tranfverfale inclufivì l É 't lo ftu- 
prò delie Vergini fénza violenza fi puni- 
fcano con la fpada mortale Canto nel ma- 
rchio, come «ella femmina, e la pena non 
porta infamia. Se vi nafee la folta fi pu- 
nifee il violante, c fi aflfolve chi ha patito 
violenza , fé però lai violenza è afieluta, c 
fenza precedente colpa di qualche con- 
vivenza d'amore, di parole, o dì limili • 
Che fe la Donna averte dato l'incentivo t 
ancorché folTe poi fopraggiurita la forza , 
non dee però clfcr fatta morire , nè ha da 
vivere impunita , onde fi lafcia ad arbi- 
trio del Giudice • E perchè vedo che ti 
ftupifcinelT udire punirfi nella vita l'adul- 
terio, l'incetto, e tanto più lo ftupro com- 
nicfli d'affenfo delle parti, ti fòggiungo : 
Con ottima ragione è tiara fatta in quello 
modo la Legge, sì perchè è uguale il de- 
litto nelT uno come hetl' altra , si ancora 
perchè deelì punir fenipre chi più perfonc 
offende. La Donna offende il Marito , i 
Parenti , e feftclfa donando ad altri l'Ono- 
re del Marito con tanto zelo comelfogli, 
del Padre, de Parenti , ed il fuo medefi- 
mo. Nè ti credere quei fuppoft* Amori 
Platonici del tutto innocenti , perchè 
Amore febbenc viene dipinto bambino è 
u pcrè 

■ 
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lif CITTA 9 FELICE. ng 
però un Pargoletto antico nelle malizie • 
Che credi tu che fiano quei naftri ricama- 
ti fatti di colori prccUi, que' fiori , quei 
capelli, monili di perle, anelli, ed altri 

l regali ? Non fono altro , che invenzioni 
della fcuola atporofa • Qui non fi veggano 
tante ftranezzc nelle maritate , le quali 
non dovendo piacere ad altri, che al pro- 
pio marito, trùoyarai bandite dalle feite, 
e bagordi Catjnevalefchi -dalle vifite y e 
tomparfe , tutte con abiti politivi f?nz«fe 

, ornamento di belletti, c di ricci . Le ve* 
drai andare con veli negri coperte ip mò- 
do, che non ^pparifee alcuna parte del vol- 
to . Alle fanciulle folamente, è permcfTo V 
inda re alle fcfte accompagnate da vecchie 
Matrone, o da Nudrici . PoflTano abbel- 
lirà , ed ornar/i con fiori , che portano 
feri tu la loio gioventù, e reflere aliena* 

b; 14 " " .1 

l-o ftclfo, avviene degli Uomini , a' 
quali è lecito d'efcrcitarfi in gioftre y e * 
Tornei , con invenzioni però , che noti 
trattino d'Amore , ma che piuttofto lo 
reprimino.. Elfi non debbano intervenire a 
daQze, nè a converfazioni ove fi truovino 
donne , quando fiano maritati , perchè tut- 
te le morbidezze del fenfo ammefTe in un* 
animo lo rendano effeminato, benché paja 
mafehio pel rimanente. Ip mi maraviglio 
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perchè gli antichi Filofbfì > o diciamoli 
Poeti , che profetarono di cfprimcrc mol- 
te (ode Verità (otto la corteccia delle Fa- 
vole, non faceflero Amore femmina , ma 
(blamente mafehio , poiché la prima delle 
azioni di quarto male dell' Umanità è un 
render l'Uomo delicato , morbido, ed in- 
fluìfee l'adornarti, i vezzi / le lagrime , i 
fofpiri , ed in Comma tutti gli arredamen- 
ti d'un' animo femminile • Cosi dlflero d' 
Èrcole che innamorato trattate il fufo* 
onde il Taffb : 

* Mir*/t qui frate Meonie Ancelle 

• Favoleggiar con la conocchia Alcide^ 
1 Se Vini "crno effugnò , rejìe le Stelle^ 

Or torce ti f ufo: Amor ftl gnarda;e ride 
c lp fteffo Poeta deferifle Rinaldo nei 
giardino d'Armida tutto effeminato pQr- 
tare uno fpccchio in vece d'armatura 
, D i! fianco dell' Amante efiranto arnefe 
n ' Un Cré/lallo pcndea luci do y e netto é 
óve è da notare l'artificio del Taflb, che 
chiama Amante, e non Cavaliere, poiché 
ayeà deporte le qualità dell' uno , e prefe 
Quelle dell'altro. Così pure l'Ariolìo di- 
moerò effemina tiflìmo il fqo Efoe tra le 
del zie d'Alcina . Or fe Anidre fi deferìve 
ignu lo, perchè toglie all'Amante la ver- 
gogna, fanciullo perchè lò fa vaneggiare, 
ed alato che fabbrica cartelli in aria col 
1 . pcn- 
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LA CITTA 9 FELICE. nj 
pendere, perchè non fingerlo femmina an- 
cora, di cui prende le delicatezze, o per 
lo meno Androgino? Se non volcflìmo di- 
re, che Amore foflc lo ftellb eh' Ermafro- 
dito, poiché lo diflcro figliò di Mercurio 
detto Ermete e di Venere chiamata 
Afrodite; Ma non conviene, perchè quel 
fanciullo fu cadi (fimo , e collante in non 
afifenrire a Salmace. 

Una fola ragione io ne ritruovq, ch f 
elfendo quefta una pafiìone in cui inciam- 
pano i più forti ancora , non ha dato V 
animo ad alcuno di chiamarlo con la de- 
teriorazione dell' eflcr femmina, o di ge- 
nere femminino* Ma fe Amore fu chia- 
mato nel genere mafehile , non recarono 
però i latini di. dargli la madre Venere y 
che vicn chiamata Madre delle lafcivie» 
I noftri Italiani non fi contentarono di 
ponervi un Colo e , come nel latino, che a 
tutte tre le filiate ne diedero uno per 
ciafeheduna, a fine di moftrarc che non me- 
no le feconde , che le prime , ed ultime 
azioni di un Venereo fono mòlli, e dafem- 
imnuccia. : 

;« Per un; altra cagione non fi nfparmia 
la vita alle ì)onne , che commettano crVo* 
re . E* quella fteìTa de i Governatori deti 
le fortezze , che fi puni fcano allorché fi 
muovano traditori , perchè fcnza il loro 
: ; : H i alTc nfé 
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attento non (ì perderebbe fa Fortezza • 
Così le Donne , che fonocuftodi, e guar- 
diane della loro one^U , e dell' onore del- 
le Famiglie • Se fi feordanó Tuficio loro , 
tradiscano il propio, e l'altrùi onore , con- 
cedendo quello, che non è fùo, ma di tut- 
to il Ci fato, meritano come traditrici d' 
eflere fenza mifcricordia punite in quello, 
che più prezzano, ch'è là vita. S'erte han- 
no dato l'onore, che dee eflere più caro 
della vita , s'intende ancora ,che abbiano 
perduta la (tetta vita, che vale tanto me- 
no . Ed acciocché niuna pofTa prender feu- 
fa di non fapcrlo, fi fanno radunare tutte 
le Donne della Città ogn* anno due vol- 
te in luogo a ciò deputato • Ivi ad alta, 
éd intelligibil voce viene loro Ietta la 
Legge , che contro d'ette è (labilità, e con 
lina breve , ma zelante esortazione fé gli 
impone ferbar la fede a* Mariti, ed a* Pa- 
renti . Ha quefta Legge tanto potuto nelle 
Femmine, che niuna di loro fi truova,che 
non l'oflervi . 

Quella Legge, che non fi offe r va , in- 
terruppi allora , ha lo fletto termine della 
Potenza de i Filofofi , che non fi riduce ali* 
atto • E* chiara cofa ,che l'ufo toglie le 
Leggi , e però quando una Legge , o deter- 
minazione è irrancidita , e diminuita in 
maniera, che non à offerva più. non dee il 

Piin- 



Digitized by Google 



s 



LA CITTA' FELICE. 117 
Principe praticarne l'efecuzione , acciò fi 
rinvigorifea , ma rinùovarla col pubbli- 
carla,, come qui appunto (i coftuma • Un 
giufto Principe Tempre fcufa,o dee feufarc 
la comune inoflcrvanza . La differenza eh* 
e tra il Re , ed il Tiranno è quefta , che 
l'uno punifee il delitto nella perfona,e i f 
altro la perfona nel delitto : Perciò il prK 
mo non caftiga fe il fallo non è affatto 
manifcfto,e di. fomma colpa . Il fecondo 
poi fi contenta d'ogni picciof ombra d'ap- 
parènza, e la va ricercando fra gli editti, 
c Leggi rancide . 

Perchè in quefta favia Città , ripigliò 
elfo, non ha comando verun Re , e molto 
meno un Tiranno, perciò l'uni verfale di^ 
ligenza di quelli Amminiftrat&ri A teo- 
cratici confitte, non già nel punire 1 delit- 
ti, che per verità non fi commettano, ma 
femplicemente. nel regolare i coftumi de* 
Sudditi . Cercano effi con fomnu indù- 
Uria d'uniformargli a quelli degli Uomini 
onorati, e dotti r che comunemente, fono 
chiamati Fiori della dabbenaggine, ed in 
ciò conofecrai fempre più nel converfare, 
che a meraviglia riefeano • FI coftuir.c, co- 
me fai, è quell' abito buono,o cattivelle 
l'Uomo ha introdotto nell'animo , e la vo- 
ce latina beri m'immagino, che t'avrà fer* 
vito di feorta per ritruovarne il fignificatx> 

H 1 per 
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per altro difficiliffìmo . E* veriffimo que* 
Ito , rifpofi , ed ho apprefb che in due mo- 
di lo chiamano i Latini Confuetudo , e Mo- 
res , e l'uno come l'altro mi fono tiufeiti 
mifteriofi • Confuetudo deriva éiiConfuere 
cucire inficme due cofe feparate , o divi- 
f e , e però ancora l'amicizia fu chiamata 
Confuetudo y e là nelle facrc Lettere Con- 
glutinazione Conglutinata efl anima . Per- 
chè dunqucdella converfazione, ed amici- 
zia è propia l'imitazione de* coltumi , per 
queflto fi dice coftumc quafi coftur* , ch'è 
lo ftcflbchc Confuetudo cucire inficme due 
cofe diverfe, e farne una . Quanto al Mo« 
res egli è certo, che tutta la Vita umana 
altro non e che un' imitazione anch' e(Ta • 
Non è appena nato un fanciullo , quando 
è atto all' udire, ed al vedere , ed in par- 
te ad intendere, che Pan ima ritiene nella 
memoria le cofe vedute, ed udite; Non 
potendo e(fa rimanere oziofa le va ripe- 
tendo in Te ftc(Ta , e fi difponc alP imita- 
zione, avendole poi fatte quafi che prò* 
pie con la repetizione, c confidcrazione • 
Così apprende la lingua materna con gli 
accenti, e forme imitate, onde poi fi con- 
fervano i linguaggi. Così anche ufa nelle 
azioni vedute, ed ofiervate ; Onde vedia- 
mo il figlio del falegname adoprar le ta- 
;vo!e, c la fega > e così negli altri meftic- 
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ri . U tutronafcc del detto, come del fat- 
to, c delle operazioni di qualunque Torta, 
dalia dimora, che fa quella voce queir at- 
to, e quella operazione nell' animo , nel 
quale poi nafee per l'imitazione il corta- 
me . Ora i coftuaii fi dicano Morcs dalla 
dimora, che fanno quelle fpezie vedute , ed 
udite ne 11 9 animo , che però ancora fi chia- 
ma abito dall'abitazione che fa in un' ani- 
ma 

e vttwe a far fi 
V Abito fot difficile A mutar fi \ 
e non come altri crede errando , che fi 
chiami abito dal vcftito, qua fi che fia un 
vcftimeqtp dell* anima j Si dice Abito, 
cioè avuto da un'altro , e per mezzo deli 1 
imitazione > c però dall' abitazione ncli* 
anima fatto propio coftume t 

Di quelle Leggi , che finora t f ho di- 
pinto nella Mente, c d'altre fomtglianti, 
profeguì egli, fono adunque ripieni i Sta- 
tuti di quella Città , nella via de' quali 
camminano i Giudici, ed in loro difetto 
fi fervano della Legge comune * come da 
principio ti dilli ♦ Hanno i detti Giudici 
conftituito dalla Città pnorevoliffimo fa- 
Uno, col quale poflano non folamente vi- 
vere con fplcndìdezza,ma ancora portarne 
buona porzione al loro ritorno nella Pa- 
tria • Oltre di quello per ogni fentenza di 

H 4 *au* 
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caufa, che fpedifeano, hanno una certa pic- 
ciola parte, c ciò per animargli più alla 
fpcdizionc . Il denaro gli è pagato dal 
Notaro, ma non già da' procuratori , o 
da altri , efTendo ftatuita la pena della vi- 
ta da perderli con infamia per qualunque 
Giudice , che pigtiafle il valore di un folo 
denaro, oltre il fuo dovere, e da altri, che 
da i Notari, ed in ciò vicac Tempre ufa- 
ta diligenza grande • 

l Procuratori pai fono obbligati a 
difputarc le caufe in pubblico, ftatuendoli 
Icore del Contradittorio • Non può dun- 
que alcuno cflcre Procuratore , che non fia 
molto bene verfató nelle Leggi , c femprc 
fi parla latinamente . Con tutto che non 
fu necefTanoil Dottorato per procurare* 
pochiffìmi fe ne truovano, che non fiano 

Dottori . ' ; 

Avendo conoféiuto quefU Città , che 

la maggior parte delle liti nafcaiìo negli 
altri luoghi mercè l'ignoranza de' Nota- 
ri , ì quali per lo più ferivano quelle cofe^ 
che loro vengano nel capriccio , ingannan- 
do ì contraenti , e fe medefimi , col far 
dire adi Stromenti quello, che non fu mai 
pep/ato dalle Partì"; Ha perciò determi- 
nato, che il gradò del Notariato fia magi 
gì ere del Dottorato . Non parlo però di 
quei Notari, che fcrivanb gli atti de' Giu- 
* " • dici, 
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dici , ma di quelli , che celebrano li Stro- 
menti de' contratti, ed ultime volontà . 
Non fi ammette perciò alcuno a quefto 
Notariato [ che gli altri fi chiamano Scri- 
vani , d Cancellieri ) fc non ha prima efer- 
citato effettivamente il Dottorato pet 
quattro anni continui • Viene poi di nuo- 
vo difaminato per due ore da i, Dottori , 
e Nota ri per tre giorni , ftando egli in 
luogo pubblico a rendere ragione della 
fua feienza a chiunque d'elfi Dottorilo No- 
ta ri lo vuole interrogare • Sono effi ob- 
bligati , almeno due per giorno cft ratti a 
forte dal Collegio, ad inveftigare la Dot- 
trina di lui, e feriefeano, fono approva- 
ti al Notariato . Quefti in fegno della loro 
Scienza fono onorati di poter portare unt 
Stola di color violaceo fopra la f palla fini- 
ftra, e precedano, come ti diflr, a tutti i 
Dottori, fono ftiraatiflìmi nella Città, ed 
hanno Privilegi, ed efenzioni grandi . Ol- 
tre di ciò,fe ne fanno di quefto numero 
dodici, i quali hnnoftipendio dal Pubbli- 
co per fcrivere gli ftromenti , 0 contratti 
della Repubblica» Quefti Notati portano 
avvocare ancora , ma non ferivano già li 
ftromenti di quelli , che fono loro Clienti, 
o che fian flati due anni prima . Qucfta 
Provvigione è tanto utile , che ti afficuro, 
che i Giudici Civili hanno poco che fare 

v rif- 



Diqi 



T22 LA CITTA 9 FELICE. 
rifpetto a quello ,che fi vede nelle altre 1 
Città. Non ti racconterò poi l'ordine ch f 
elfi tengano nel regi ftraf , le loro fciitture, 
perchè farebbe troppo lunga co fa « Ti ba- 
tti il fa pere che hanno i Protocolli figillati , 
e nella prima facciata del Libro i(U 
fcritto il numero delle cartct Nello ftef* 
fo giorno v ovvero al più ncIT immediate 
fegu ente fono obbligati a porre a Libro 
li Stromenti celebrati , e di Tua mano, o 
almeno fottoferitti, ed in oltre in un me* 
fe darne copia al pubblico Archivio, 

E perchè ti ho detto, che fi fono mol- 
ti Nobili , i quali fc non hanno trecento 
feudi d entrata conviene, che prendano ad 
cfcrcitarc un' arte delle raccontate; Ora 
ti foggi ungo , che tutti i Nobili , e chiun- 
que fìafi è obbligato fin dalla fanciullezza 
ad apprendere un ? Arte . Quefto fi coftu- 
ma per gli accidenti, che a lui pollano oc- 
correre, come perfalute, p fcrvigio della 
Patria * Per non fi domenticare Tcfcrcizio, 
è tenuto ciafeheduno a fare ogn' anno un 
opera di quel meftiere , e donarla alla 
Repubblica, la quale, o la dona a' poveri, 
o fc è cofa di rilievo la ritiene entro de* ì 
luoghi pubblici # • i 

Perchè l'Uomo non fa , ripigliai t | 
quello che gli pofla di finiftra fontina ac- 
cadere , ottimamente ha (Ubili to quella 

favi» 
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favia c Felice Città che ciafeheduno im- 
pari una Profeflìonc, con la quale pofia 
dire d'aver un teforo nafeofto nelle ma- 
ni • Qucftc cofe debbonfi da' Grandi an- 
cora tener naf colte , e folamente efercitar- 
le talvolta per non perderne la maeftria . 
Truovanfi certe ProfeAìooi, che fono meli 
termini tra'l Nobile;, e rOpcrario di mer- 
cede , alle quali benché abbiano il nome 
di mercenarie , può nondimeno qualfi vo- 
glia Cavaliere applicare fenza intacco 
dell' onor propio. Quelle fono tutte l'Ar- 
ti liberali , come tal'una delle Matemati- 
che in quanto fervano alla Matematica. 
V'ha tra l'altre la Pittura 5 chiamata mu- 
ta Poefia , della quale non fi poffano fdc- 
gnarc i Regi fteflì. Come abbiamo avuto 
tanti Re, e Monarchi Poeti , così potreb- 
bono ancora truovarfene de' Pittoii* An- 
zi s ho da dife il mio fenfo, mi ftimarci più 
laudcvolc quando foflì buon Pittore, che 
fe mi truovaflì buon Poeta ♦ Non dirò 
quanto all' utile , perchè più guadagni in 
un giorno un Pittore , che in un' anno un 
Poeta • Non confiderarei quefto , dico, 
perchè un' Animo grande anco ridotto in 
neceflìtà non ha da confiderarc il piii^o il 
meno utile. Dico quefto per lo grido .-, e 
per la lod*, che fc ne ricéve ♦ Vediamo 
oggi fla pochi lettp Omero , c Virgilio, 

fe 



Digitized by 



124 L* CITTA 9 FELICE . 
fc non in quanto che i Pedanti gli foften* 
gano nelle fcuole, ma chi trova (Te un pez- 
zo folo di Pittura di Apclle,quant f oro va- 
lcrcbbc > 

Ora farò pa (faggio , profeguì egli, 
a quel modo di vivere, che mantiene que. 
fti abitatori fani , ed abbondanti d'ogni 
cdfa . Non v'ha dubbio alcurio,chc la Cra- 
pula confuma ogni cofa , cioè i corpi no- 
ftn v ed il denaro inficme. Elfa ne rende 
viziofi innanzi alle genti , ed è una cate- 
na, alla quale (Unno pendenti tutti i vi- 
ij , che nel Mondo fi truovano peggiori . 
DI qui nafeè la LutTuria , che però fu fa- 
via,é tritamente detto , che Venere divie- 
ne fredda , fé Cerere, e Bacco non la ri- 
baldano . Di qui gli Omicidj per l'ira , 
da 'quella i tradimenti • Ne i Conviti s f 
impara a carpire i fegrcti dallo ftomaco 
del compagno, onde Lieo fu detto Padre 
della verità. Ma non è inio alfunto il 
pattarti ora deIfUbbriache$za,e dèlia Cra- 
pula, vizj appieno odiofiy e deteftabili in 
tutti , e ma fli me nelle genti riguardevoìi. 
Ti dirò fola mente per motivo d'erudizio- ! 

ne ciò, che grazio fa mente la feiarono fcrit- 
to Pitagora, ed Epiteto, che la Vite fa- 
cea tre U ve , la prima dèi piacere , la fe- 
conda dell' ubbriachezza, ,c . la terza d*l 
dolore, perche finalmente conviene peti- 
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tìrfene* Quello ripigliando, Anacarfi,difle, 
che il prima bicchiere) fi bevea per foni- 
ti , il fecondo per piacere \\ il terzo per 
vituperio , ed il quarto per pazzia . Ha 
dunque volfuto quefta favia Città prov- 
vedere a quello (concerto, determinando 
che non fi polla in qualfivoglia cafa ufarc 
più di due vivande per tavola, oltre qual- 
che frutto , non comprendendoti nel nu- 
mero delle vivande la mineftra , ma bensì 
Tinfalata nè frutti. In occafione poi di fpon* 
fili, o d'allegrezze fi può aggiugnerc la 
terza , ed anche la quarta , ma non fenza 
licenza de' Ccnfon delle Leggi . Chi fi 
ubbriaca è condannato due meli in prigio- 
ne a pane, ed acqua . 
j Nel Carnevale, ed in alcune fede 
principali Ili me de V anno deferi tte in luo- 
go pubblico y fono pcrmeflì i Conviti 4* 
amici > e di Parenti , con difppnfa dtlla 
quarta vivanda , con obbligo però , che 
quello, che avvanza fia dato** poveri ; ed 
steciò non fia introdotta alcuna frode in 
quello negozio, fappi che tutte le Cafe 
ce' Cittadini , e di qualunque perfona 
hanno una fotta di ferrature* ! che una fo- 
la chiave apre tutte le porte* Ogni Ccq- 
fore ha una di quefte chiavi con la qua- 



entro le cafe , e sfortunato farebbe colui 

che 
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che ardiffe di refifterc alla vifita de* Cen- 
fori, o di qua ili fia dell 1 ordine Confo la re 
(che di qucfti potfano effer forti tu iti a 
qucfto effetto da' Ccnfori ) ch'entra (fc per, 
▼edere la Cucina , la Tavola , e Difpcnfa* 
Non vi fono qui adunque le Cene di Lu- 
cullo , o i Pranzi d'Aptcio , atti a far dU ; 
venir pi tocco un Mida: Nò fi può di que- 
lli Cittadini dire , come degli Agrigentini 
a (Te ri Platone; eh 1 elfi cenavano come fe 
averterò da morir fempre: li dee beo dire 
che mangiano come fc averterò da viver 
fempre* «... - - • 

Ora fe fi ufa parfimonia nel vitto, 
credi pure eh' è flato ancora provveduto, 
al veftirc, conofccndofi y che: l'Uomo ne ha 
tanto bi fogno V quanto cuopra le carni, 
e' fi ripari dal freddo * Qui dunque non fi; 
può ufa re alcuna guarnitura fiali d'oro, 
d'argento, o di fera. Niuno può veftirU, ! 
di feta, fe non il Nobile, che polli ed e più 
d'ottocento feudi d'entrata * Gli altri No-> 
bili portano in fegno della Nobiltà loro 
le calzétte di feta. I Cittadini vertano di : 
Cameletto nella State f a e f di piinno ncli* 
Iiwerrto • La gente baifla non può ufard 
che lo Rametto, o fi mi le drappo di lana « 
Chi attende alla Milizia non può adope*. 
rar altro , che il panno fia di State , o d m 
Inverno « ed il Collctto di Bufalo , o di I 
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Cervo, e gli è lecito di portate la piuma 
tièl GappelIOé Le donne vanno vcftite fe- 
condo la conftituzione (labilità per gli uo- 
moni • Non ppffano ufarc ornamenti d* 
oro, o di giojéy fe non in ragione di cm-, 
que per cento delta dote a (legnata a loro 
mariti» Non tengano più di due anelli , 
nè sarrifehiano adoprare alcun belletto 
forco pena d'infamia, e tutte camminano 
con 3 pochi fervitoru *«i 

Quanto poi alle fupellcttilir di Cala 
è proibita aflfolutamttntc ogni vanità di 
Tappeti , Àra^i, GuoH^oro, e fimiliador* 
natneutu Qui fi attende alla fchiettezz* 
del vivere, e non a quelle malnate often? 
tazìoni , che furono inventatela* Lidi , e 
feguitate con tanta ignominia da i Tir) « 
A coftumi tanto dannofi accoftandtìfi la 
vapiffima Cleopatra non li vergognò di 
comparire tanto pompofa innanzi a Marc* 
Antonio, che fi dubitò fc la fteffa Vènere, 
nella dicui forma era venuta Veft ita, avefc 
fe potuto con maggior difpc&dio farfi ve- 
dere. Già CU fai delia Nave sì prodigiofa 
la descrizione^ EfTaavca le vele di porpo- 
ra, le fimi di feta , e i remi coperti di la* 
(Ire d'oro, e d'argento» Scavati Cleopatra 
fotto un' Ombrella tutta ornata di pietre 
preziofe, e le fue Donzelle vcftiredaNin* 
te con tu rriboii d'oro , che fpandeano odo* 
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ri d'ineftimabile valore. Ora fc ella folle 
andata per cifcr Confo r te di quel Capita- 
no Romano , quando era ciò imponibile 
per efler viva in Roma Ottavia, e, che 
mài averebbe potuto operar di più? Fol- 
lìe del Mondo, che non ne refta altro, che 
una vana memoria , onde le genti debbono 
etèrnamente biafimar l'opera , ed il Mac- 
(ho! Sai tu quali fiaho le grandezze di 
qucfti Cittadini? La Virtù : e fc tanto fi 
efalta un Focione Ateniefe , un Valerio 
Publicola ^ ed un iiPaclo Emilio, che la- 
feiarono il i loro sì onorata fama ; Che fi 
doveri dire di quella Città ripiena d'Uo- 
mini tali ? Nè ti credere, che qu e Ila parfi- 
m o n i a d i v cil i r e i n d u c a f d i fp r e o , o v i 1 1 à , 
perchè tanto più rifpfcendc nelle donne il 
candor naturale », quanto l'occhio non ha 
da diftraerfi nèlla vaghezza delle velli , e 
degli ornamenti» Veduta in un batter di 
ciglio una pulitezza femplice , refta da 
ammirare una modeftia incomparabile . 
Negli Uomini poi, mirata la lindura, rima- 
ne (piamente da contemplare la difpoftcz- 
m de' Giovani , c la Ma:cftà de' Vecchi • 
Se fi fanno gioftre tu^dcai invenzioni di 
poca fpefa , ma con tanta artificio acco- 
modate, che ne refta pago l'occhio, e la 
mente . - : juì 

- - La Città è tanto polita^ che non vc-i 
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drai la minima immondizia , cfl'encfo ob- 
btigato ognuno a far nettare ogni matti- 
na innanzi la propia cafa . Ogni carretta, 
che entra , non può fortire fe non è carri- 
cata d'immondizie» Vitfefi poi con tanta 
fchicttezza , che viene ftimato plebeo 
quelli, che nella State non tiene aperta af- 
fatto la porta , e non mangia nel! 1 andito* 
L'amore poi che finodrifee tra qucfti Cit- 
tadini è quafi infinito, e rariflime fono le 
dimande tra di loro ,che reftino negate* 
Anzi che il negato ftefib rimane alle volte 
conceflb , eflendo facile in effi , perchè 
non hanno l'orinazione per cflcn7a , Non 
v'èquì chi non intenda quanto fu diformc 
ìl vizio della durezza, la quale fotto co- 
lore di coftanza entra alle volte negli ani- 
mi, che non fanno diftingucre i contrari* 
o la Virtù diftingucre dal Vizio . Sanno 
che anco !e cofe non concedibili per fe 
fteffe debbono concederli ptr altri, quan- 3 
do però non fi tratti dell* interéffe di Oro, , 
della Patria, e del Principe, o della Fe- 
de già data. In qucfti affari come è indi- j 
fcretezza dr chi dimanda , cosi è Virtù il ! 
negare le richiefte. Non fono però tanto 
facili nel concedere le dimande , e ad : 
ognuno, poiché le genti non profeffareb- 
bono obbligazione come di cofa confueta, 
in modo che fe una a cafogli fi negatìe, di* 
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vcrcbbono poi nemici • Coti ancora in 
tutte le Virtù fi governano in modo che 
noaafviUfcaoQ i fa?ori per la forcrebia 
frequenza, 

Non ti parlo della Carità , poiché 
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Ufafi che quelli che fono natilo fatti fud- 
diti 9 f« non hannodi che vivere, vadano a 
ferrite il Principe , oM Pubblico « Elfo 
gli accorda pane , mi neftra » e vino fuffi- 
eicme a foftenerfi in vita decentemente • 
Se fono inabiti al lavoro vengano nodriti 
in un' Qfpitale con non minore affctto,chc 
fc foflTero in cafa propia f Ne i ftcfli loo* 
ghi fi curano g\* infermi poveri , e fi alle- 
vano i fanciulli di quelli , che per la loro 
miferia non poflano alimentargli • 

Ma veniamo air Erario pubblico di 
evi non ti ho ancora parlato « Sappi che 
ogni tre meli fi raccoglie il conto della 
fpefa fatta , e fc ne fa il compartimento 
in quefto mod<j« La terza parte fi divide 
per capo da i tredici anni in fu , e da \ 
feffanta in giù* Sia povero y o ila ricco U 
recante fi compatte fopra i beni , ed in 
capo a gli altri tre roefi chi non ha paga- 
to fi sforza con tutto il rigore • Óltre di 
ciò dee ogni Uomo,cd ogni Donna di det- 
ta età dare un mezzo feudo per tcfta fc 

par- 
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parlando degli Artigiani , ed uno feudo 
quei che vivano d'Entrata • Di quelli fc 
ne fa peculio, H quale non fi tocca mai , 
ma fi (erba per le nccefiità della guerra , 
o di careftia. La Otti poi per (e fteffa fa 
lavorare panni d'ogni fotta di lana, ed in 



fono obbligati al lavoro pubblico. Que- 
llo fi fa con il guadagno dell* Erario , il 
cui guadagno fi ripone pure nella Catta del 
Pubblico # Nelle fpefe, che fi comparlano 
s intendano ccroprefi tutti que pagamenti, 
che fi fanno si de i M agi ft rati , come do 
Soldati , degli Operarj deli* Arfenale, de* 
gli Of pi tali , ed in fomma di tutto quello, 
che paga hi Comunità . Nel retta n te non 
vi è alcufe dazio, nè aggravio o di deci- 
mo, o di macine , odi qualfifia altra cola; 
Poiché etfendo le fpefe per utile pubblico, 
dee anco ognuno pagarle per Tua rata. Le 
Gabelle , e fimi li aggravi non fi pagano, 
perchè ir* ogni modo caderebbono fopra li 
ttcflì fudditi. Se un mercante paga uno 
fgudo di dazio accrcfcc il prezzo della 
mercanzia , ed in tal modo tocca al com- 
pratore di pagar la gabella , e talora an- 
co duplicatamente» 

I Libri poi de i Queftori , cioè Pre- 
cotti al pubblico denaro fi tiuovano tem- 
pre in luogo > ove è lecito ad ognuno il 
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vifitargli, c riconofccrc la verità del fuo 
dare, ed avere* Ogni tre meli fi eleggano 
dal Popolo dodici Sindici (che in dodici 
parti è divifa la Citta) i quali rivedano 
detti Libri per il loro trimclhe* Così non 
poflano accadere frodi , e la verità fi toc- 
ca Tempre con mano , nè v'è occafionc di 
portare calunnie contro al Prolfimo. | 

Mi reft* ancora da ditti , che tutti 
gli Uomini, che non attendano alle Lette- 
re, e fono atti a portar armi fi deferiva- 
no nel roto della Milizia • Ogni quindici 
giorni fi c fefeitano da* loro Uficiali nel 
maneggio dclP Armi , e qucfto fi oflcrva j 
tanto nella Città, che fuori , onde non 
truov^rai in alcun Clima Paefc più atto 
all' armi di quello . Se gli Uficiali a loro 
attìgnati non adempivano il loro dovere, 
vengano fubitamentc caffati , efiendo co- 
fa vergognofa per un Capitano lo ftare 
imcnerfo nella crapula , o nelle meretrici 
in vece d'attendere al propio mefticre. 
Vi fono porBaloardi, Mczclune, Rivrii- 
ni , Opere a corno , Coronate , c Tenaglie, ■ 
con le lue fcntincllc. Si truòvano anco» 
molte Torri nel Paefc , che fi rifpondano i' 
una all' altra, ficchè in tempo di guerra, 
o di fofpetti in brcvilfimo fpazio di tem- 
po avvifano tutto il Paefc benché lontano 
di quanto occorre* Si vede talvoUà là 

- : nella 
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nella Primavera , o ncll* Autunno rifolve- 
re il Principe d'ufeire in Campagna , co- 
me fe gli convenire fare una guerra for- 
male, ìntima egli per otto giorni innanzi 
la Tua volontà, ed i Capitani fatta Taci- 
ta d'alcuni (che tutti non fi mandano, 
ma dieci per cento di tutte le milizie) 
efeano ne' luoghi a ciò d«ftinati, che fono 
quattro, ed accomodati, come fc aveflfero 
a combattere , affittano al Principe. Elfo 
alle volte fi potrà trattenere otto , dieci, 

0 quindici giorni fuori, facendo marchia- 
re Pefercito da un luogo air altro, e fare 
abbattimenti finti , ed in fomrcia efcjrcita- 
re tutto qucllo,chc da dovero fuol farfi in 
tempo di guerra . Talora motharà d'afle- 
diare ia ftclfa Città , o qualche Forte , c 
farà falire le mura da i foldati , e fienili 
efercizj a fine, che fi rendano agili , e dcftri 

1 foldati . 

Vedrai talvolta nella State ponerfi V 
Efcrcito parte di qua , e parte di là dal. 
fiume, e contenderli con molta bravura il > 
palio • Guftofifiìma cofa è il mirare quan- 
tità d'Uomini cadere nel fiume, e nuotare 
come pefei . Altri vi fi gettano a bello 
ftudio per varcare al luogo desinato, ov© 
altri attendano a ributtargli . Quando l 
uno ti fente fiacco per la fovcrchia fatica : 
alza una mano, ed e lafciato palfarc \fbc 
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ramente acciò gli cfcrcizj non ricfchino idi: 
danno. 

In quelli, c fomìgliairti maneggi fono 
dunque trattenuti i noftri Sudditi , quali 
molte volte non attendendo il comando del 
Principe , condotti folamcnte dagli Ufi- 
ciati fubaltcrni compongano mille modi 
di battaglie > o di guftofe corfe/orprcfe , o 
giri di partite . | 
Non fono di minor cuore > e valore i I 
Letterati , che non dormano ne* loro Sta- 1 
d j • Intenderai moltiflimc volte proponere 
da i Dottori Concltìfioni, e Difpute pub* 
blicht • Altra volta udirai ragionamenti 
Accademici , Orazioni , e Problemi, t 
tutti uni venalmente poflfano proporre ai 
Principe quelle cofe, che fono ftimate uti- 
li alla Repubblica . Non mancino Scrit- 
tori ch'efpongano continuamente al pub- 
blico le esperienze fatte , e faccino impri- 
mere materie curiofe per far conofccrc il 
loro fpirito, onde altri poffa applicarvi f 
e migliorare. Uno tra gli altri ne' gior- 
ni paffatì a richieda di certi amanti delle 
Corti Straniere fece un' erudita differta- 
zione fopra quella Cicca Deità fognata da j 
gli Etnici, cioè la Fortuna, quale di cca- 
no,che fi prendea diletto nel dare a chi 
non meritava % e togliere a meritevoli . I 
/ lo ho fempre foftcnutp , interruppi 
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aHora , chi la Fortuna fu quella difpofi- 
lìOtìt della Provvidenza di Dio della qua* 
le non ha l'Uomo certa ^ e detcrminata 
Sdenta * Ma perchè fi accordano di faci* 
le la éifpòfìtìont Cé tede » e l'Umana ope* 
mionc, quindi fu fcritto^che ciafchcd*ino 
fi fabbrica di propia mano la fua Fortuna # 
So che altri hanno creduto , che facciano 
lega gl # influflì Cclefti $ gli umori dei fcor- 
po> e le inctìimiont dell' animo % con V 
apprtiovafciafti deli* Anima minale * e 

da quello gran rftiftoftafea la Fortunato 
bùona 5 ó càtriva ch'ella fi fia* topcrò l'ho 
talvolta detta una porzione dell' eredità 
delle <oft del Mondo , perchè di cacio 
vediamo accoppiare Merito , e Fortuna. 
E 1 **ro ) foggiunfc egli s poiché a ohi 
tócca rtngcgno f la Virtù i e limili altri 
talenti non dcè toccar molta fortuna * 
cioè rlcchcfcfce ^ perchè farebbe divìfione 
ingiù da» In fatti fe vediamo , che i Ric- 
chi abbiano quefte parti * o che i poveri 
non le pollice! ino ^ dobbiamo dire 5 che fia- 
no moftri , de i quali non fi abbia da fare 
molta confideraaioncé Ma queftefono va* 
nità che la mente fi va figurando • 

Tali per appunto elle fono % dWlì , * 
fe non t'è grave afcolta il mio fentimcntOi 
La Fortuna è un motto del Principe i dai 

1 4 qua* 
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quale dipendano i buoni , ed i (ìniftri ac- 
cidenti del Popolo, e de' Cortigiani fuoi. 
La diremo cicca , fc il Principe cieca- 
mente dilhibuirà i fuoi favori, c chiama- 
rà al fuo Configiio gente imperita, indif- 
creta, e maligna . La diremo occhiuta fc 
farà egli prudente, e di prudenti, difìnto 
reffati, e fedeli Miniftri fi valcrà . Sarà 
cflfa buona fc egli farà provvidente , ed 
amatore delia Giuftizia , peflima fe dedito 
a vizj. Due fono dunque le Fortune, Pub- 
lica, e Privata, e queitain gran parte da 
quella dipende. Se ad un trifto accadano 
buone fortune , convicndirc eh* egli ab* 
bla qualche parte buona, che non è no- 
ta, c che Iddio gU ia rimunera in qucfto 
Mondo per cifetto di fua giuftizia : E fc 
al buono tnfti accidenti fuccedano s'ha 
per lo contrario da dire, o che abbia qual- 
che parte cattiva daefTcr punita in queflo 
Mondo, per dover poi ricevere il premio 
delle buone operazioni nelT Eternità . 
Bcn'è vero , che i perfetti ancora foggìac- 
ciano alle avverfità , perchè più fi raffini- 
no nella perfezione, e fia maggiore il pre- 
mio nel Cielo , perchè la bontà de* cotu- 
rni, che rende facile ogni cofa farebbe ca^ 
gionc, che l'Uomo non faticando, non mc- 
ritafle fc non poco, e Dio che vuole da* 
molto da la materia del molto meritare . 

* Non 
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Non y'c però Fortuna buona, 0 catti- 
va, foggiunfe egli, che vaglia contro un* 
animo indurato alle paflioni . Quefto in- 
durar 4'animo fi fa con una fola confide- 
razione pofta da Epiteto per fondamento 
di tutta la fua Dottrina Morale ; Che quel- 
le co fa che non fono in nò/Ira pttejid n$n ci 
debbano dar nvja , e dobbiamo ridercene , 
perchè il dolore nafee dal far cufo di 
quello, che dobbiamo fprezzare , e dallo 
fprezzarc quello, che dobbiamo (limare * 
Una ftatua della Fortuna era po(ta in Sige- 
rà, che dall' uno de* lati avea il Corno d* 
Amalcea, e dall' altro Amore • Paufanìa 
non ne intefe il Miftero, perchè fi credet- 
te lignificare , che l'innamorato dovette 
aver fortuna , fenza giovargli bellezza > 
valore , c fimi li . Volea dire fecondo il 
mio fenfo , che chi vuol fortuna, e ricchex- 
zc conviene, che faccia le parti dell' inaa* 
morato: efier follecito, e non tralafciare 
alcuna occafione per acquifere il deficc- 
rato bene. Delle parti più neceflaric ali* 
amante una è l'audacia, e ben diffe ir Poe- 
ta 

Audace Fortuna juvat , timi do fané repelliti 
poiché di rado la fortuna fi niega al valo- 
rofo,ed a] meritevole , fé non è timido ia 
cercarla, che però vanno del pari cjuclii 
delti con l'altro 

I 5 Au~ 
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Audentis Deut $fft juvtt % 
e quella è una delle cagioni, chea gii Uo- 
mini dotti non è accoppiata la Fortuna, 
perchè conofecndo efiì la Virtù propianon 
fi rogliano proferire * e filmando Vergo- 
gna Pardirc reftano fcnU fortuna è Arride 
a qucfto mio penfiero la Statua d'Amore 
polla da gli Atcnicfi ne IT Accademia di 
PalUdC* Quello fu un dimostrare, che non 
bada la Sapienza fenza ufar l'arti d'Amo- 
re f come ti ho detto ; Onde con ragione 
è (lato notato da molti di quelli Cittadi- 
ni, che fono fomiglianti quelli dite homi 
Mora ed Amore; , perchè duelli the ha 
buoni coftumi bifogna, che faccia il per- 
sonaggio dell' Amante con chi può fargli 
benefizio , ed allora andaranno uniti la 
Fortunale la Virtù * 

In tanto io crederò, profeguì egli, che 
tu poflfa efferc mediocremente inftrutto 
de i coflumi s * del governo di quefta Cit- 
tà % Se andarai difaminando diligente- 
mente quanto ti ho raccontato truovarai 
che non ti ho narrato cofa impedibile ad 
efeguirfi nelle altre Città del Mondo . 
tu viverai qui , coro* fpero, qualche tem- 
po, concilerai, che le regole di quefta Cit- 
tà la confeiVano, difendano , e fanno di- 
venir Felice . Non hanno quelli Magiftra- 
ti, o pubbjici Rapprefcmanti quella fete 

che 
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the fi vede ih altri Paetì di ma (confina re , 
d'afpirarc all' oppreflione de' Principi vi* 
cini , o almeno allargare ii loro territorio è 
Qui non fi (ottiene lo Studio Legale » che 
per ncceffità delle Vedove» e de' Pupilli , e 
non già per dar materia alle genti di divo- 
rarli fcambievolmente » In quella Città fi- 
nalmente i Senatori , e Capi della Kepub* 
blicaad altro non attendano, fe non al Ge- 
nere univerfalc, eh 'è il più difficile mefticre 
del Mondo* Confìtte quelri nel faper, come 
gli addititi vi, valerli di tutti i generi, in 
Cala economi, e Femminili , col Popolo Vi* 
rili, «nel Senato Neutri) cioè Principi: E 
perciò fi guardano quetti di far in cala del 
Neutro parlando di rigorofì comandile 
giuocar di pene atroci . Schivano di fat 
io ftcflb col Popolo» ma non di effemini- 
narfi tanto , che per acquiftar l'aura della 
Plebe * (ì perdino il credito con il Sena- 
to, dandogli fofpetto d'affettata Tiranni* 
de . La piacevolezza Con tutti è buona » 
ma la domettichezza ha dell* indecora , 
perchè fi perde, o con qUefli, o con quelli . 
Bilbgna dunque aver Tempre alle mani 
tutti tre gli articoli » e Valerli or dell' uno, . 
ed or dell* altro . Oh quanto è difficile 
avere Un grato fu perei lio » ed una grave 
affa brìi rà ! Qui però fa ognuno a meravi- 
glia feguir nel Senato ora le piacevoli , ed 

ora 

« 

» 

i' 
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ora le rigide , or le mifte opinioni, e nel 
tempo medefimo dimoftrarfi Cittadino 
J4mile, e Principe foffiegato • Non garri- 
scano qui come femmine per oftarc ad una 
buona Confulta , perchè ella efee da un 
Nemico , nè per appruovarne una iniqua, 
perch'e portata da un Confederato • Si 
appigliano al bene della Patria, che vuol 
dire al Genere comune , o della Comuni- 
tà , e ricordanfi, che portano il nome di 
Padre con l'aggiunta di Confcritto, che 
vuol dircfcritto con gli altri, in maniera 
che fotto un folo nome di molti radunati, 
e tranfpoitati dall' Ordine Equcftre nel 
Senatorio facciano un folo volere, e for- 
ma di Principe imperante . Hanno a . me* 
moria,che fono il Capo della Repubblica, 
c che fe de i cinque fenfi di un Corpo 
quattro ne fono nel Capo, ed uno comune 
al rimanente, non tengano dirgli Occhi 
lippi, nè lofehi, l'orecchie fordaftre , il 
Nafo adunco , ne il Palato amaro ; ma più 
perfettamente di tutti hanno le part: in- 
tatte, ed innocenti, cfopra tutto fc fono 
delegati al Tatto portano le mani forate, 
c maneggiano la Giuftizia fenza livore , 
avarizia , o frode • , 

O quanto è fortunato, allora difs* io, 
il Dominio di quella Città politica , e Feli- 
ce, il quale è munito di poche, ma buone 
Leggi ! Non fi darà in qncfta alcuno Irto- 
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rico, il quàlccon Tacito dica lìtque *nte- 
bacfiagftt'f y it* tunc Lcgtbus laborabatur. 
La cagione di tanti (concerti e (blamente 
nata dalle prerogative grandi , che hanno 
date i Principi a i Dottori di Leggi • In- 
fuperbiti quefti della Toga Magiftrale , e 
delle venerazioni de' Popoli, che ne at- 
tendano i Confulti, eie Decifioni, hanno 
avviluppato in maniera il Principe, che fe 
ne fono ufurpata l'autorità . Anzi lo con- 
ducano a tale infelicità , che il mifero c 
conttretto a ftarc con elfi loro. Per ben 
giugnerc ai loro fine gli hanno dato a cre- 
dere, eh 1 egli abbia il Petto come unoferiv 
gno nel quale fi confervin© le Leggi . Egli 
per non defraudare il Mondo di quella 
buona opinione fi tiene fempre quefti Le- 
gali al fianco, acciocché gli fpirino le Leg- 
gi, e ie Decifioni. Egli poi le prorion- 
eia come fe gli fortifiero dallo Scrigno 
del petto* Gli hanno pur anco dato a cre- 
dere ch'ei fia un* Oracolo, e lo predica- 
no con quelle parole Vtva 'vocis Graculo, 
e perciò gli fanno parlare conciamente, 
ed inguifa, che conviene poi ricorrere 
ad eflì , che ne fciolghino la Cifra delle am- 
biguità . Arti tutte per effere padroni del- 
la volontà del Principe, e della roba de' 
fudditi . Ma fe,una volta fi tagliaflfcro que- 
fti Privilegi non ftr^pitarebbono tanto i 

Egri. Furono una volta sbarbiti dalle JU^ 
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pubbliche i Medici , ma de i Dottor! di 
Leggi non l'è ancora tenuto a quefta ne- 
celiarla delibcrasionCè E quefto Tola ménte 
per èffe re (ottenuti da coloro , che li bra- 
mano per Padrini a levar le foftanìfce A tro 
colore di giuftifcia al compagno ; Ondfc' 
cffetido il Mondo divifo in debitori , è 
creditori, é (ottenendo Cofloro or runa , 
or l'altra parte , e poi anco la terta di 
Giudici, non è meraviglia fc non v'è chi 
ardifea d i profcriverglì una volta i La do* 
ve i Mediti, che aveano gV infermi difgu- 
frati , ed ìfani poco , o nulla bifognofi di 
loto , non mi maraviglia, che foffero tttfft* 
dati iti bando , ma bensì f< ffero fatti 
ritornare • Quando la Repubblica Roma- 
na introduce il difputar le Caute innanzi 
a' Giudici) può dirti che inccminciaffe ad 
introdurre la propta perdizione, perchè 
la litè è Un contagio, che avvelena i Po- 
poli, un letargo, che gli fvia dal penfifc- 
ro del pubblico bene, ed unefea fimilc al 
meftiere della Meretrice , che Una, che fac- 
cia Un poco di peculio è cagione, che mille 
perdano la fanità , e la vita « In quefta 
guifa la Repubblica abbandonata dal ca- 
lore interno, ch'è ia concordia d*' fuddit1 s 
non è meraviglia Te poi Cade a precipixio. 

Più oltre avrei fenta dubbio prof** 
guito, ma effo guardandomi toh ciglio le- 
vero interruppe i miei fcntimenti dicendo* 
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Tafci,t:bc troppo licenziofomentc parlarti • 
Ecco chiufo ogni mio ragionamento coi 
dirti ^ che febbene non ti ho difcorfo de* 
Poeti , è però qui molto filmata la Poefia* 
E' però vero, che non fi dà la pcrmiflionc 
ad ognuno di far (lampare Componimenti* 
fe non vengano appruovati da' Cenfori a 
ciò deputati , a fine che non fi divenga fa- 
vola del Mondo in cambio di fabbricarti 
un* onorata fama » Quando un* Autore 
viene appruovato da tutti non può cflerc 
lacerato con parole di fcherno (otto pena 
della fruita. Si può bene con 
re il Aio parere intorno alla Dottrina » ma 
non già cercare di fc redi tarla. 

li Mondo è tanto abbondante d'Ari* 
ftarchi, diffi allora, che non baftarebbono 
le falci de' mietitori per recidergli • Que- 
lla è una forta di gente, come è in provcr- 
. bio del Sorcc dei molino, che avendo in- 
farinata la coda prefume d'effer molinajd # 
fono elfi per lo più ignoranti , infarinati 
d'un poco d'intelligenza , e quando anco- 
ra fa pc(Tcro tutte le cofe,non poflìedano 
queir una, ch'è il condimento , e la grazia 
del fapere, cioè la Modena. £ quefta è 
tutta fondata full* diffiraulazionc . Non 
fanno, che non ognuno può fapere ogni co- 
fa, e non intendano, che il vero fapere in* 
fegna d'ammaeftrar con dolcezza , e che 
il mordere è proprietà del Cane • Ben av* 
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vcnturata dunque io dirò quella voftra 
Città , fe di fi mi l i perfonc mordaci non 
ne nafee, e fe ne vengano introdotte , non 
vi fi lafciano allignare • Per altro io vo 
credere, che fi truoVarebbc in cfla chi fa- 
pefle diflimulare con chi non fa dilfìmula- 
re, e compatire quel vizio, che dimolira 
mordere il vizio. » 

Per verità, rifpofe egli , noi non ne 
riamo affatto efenti , ma però giornalmen-j 
te cpnofeiamo la prudeuza degl' inferiori 
nel diffimulare co* più poflenti , ficcome la 
grande fagacità , e prudenza de' maggiori 
nel cliflisnularc con gV inferiori . Quivi il 
Padre non dimoftra di vedere a minuto 
tutti i difetti del figlio , per non effer te- 
nuto a ftar femprc con la sferza nelle ma« 
ni,o con la rampogna alla lingua. Cia- 
fcheduno è beniflimo informato, che in taf 
cafi fi incorre in uno de' due mali , o che 
il caftigo perla continuazione ti rende do- 
meftico , e non fi prezza, o che norì cadi- 
gandolo s'infegna ai figlio a perdere la I 
vergogna , e peccar poi Hcenziofa mente 1 
Lo rtcflbè de' Superiori verfo i fudditi a 
quali conviene non CQndonar quali mai , 
ma lìbbenc dillimular qualche volta , non 
tanto però, che fi entri in concetto d'inav- 
vertito. Egli è trito proverbio di non 
prender tutte le mofche, le ^uali volano 
per l'aria • 
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t Ma poiché fiamo entrati fu quatto 
particolare, profeguì *lfo, non vo rrj|Ia% 
fciarc di fuggerirti uà* altro punto qui 
molto adoprato, c che poco dianzi ti lo- 
dai, ch'è il reprimere i fegni delle pailio- 
ni inteme. Non ha tutta l'Umanità ma- 
teria più difficile di quefta, perchè l'arte 
non lo può efercitarc fenxa una gran fati- 
ca , e la natura fc non è terrea, cioè ma- 
icnconico Ha l'Uomo e di color cineticcio 
non lo fa fare» Anzi citte quanto è l'uomo 
piùrivacedi fpirito,ed intelligente , più 
fi dilunga da quefta facoltà di faper oc- 
cultar il roffore, frenar Tira , ed alfodac 
la voce. Può bensì l'Uomo lafciarfi con-» 
dur dall' affetto dell' affare , che tratta , 
impallidire , divenir rolfo, e per fino pia- 
gnere , ma. nella repercuffione di quefti 
aifetti confitte la difficultà. Perlochc s'in- 
tende, che facilina il rilafihre, ma diffici- 
le nefea il ritirare It paflìoni . Nondime- 
no l'Uomo favio può far qualche profitto 
con l'alluefarfi fuor d'occafione ancora a 
non ftimarc alcun dolore y nè pruovar fo- 
vcrchta allegrezza • Che perciò fu quel 
bel Problema, fc ia più difficile il foffrir 
una mala fortuna , o il moderarti in una 
profpera , ho feoipre foftenuto, che fia 
pjù difficile il moderarti io una profpera • 
La ragione si è, perchè in una pcrverfa for- 
tuna molti vi confolano, c vi perfuadano 
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ad aver pazienza col rimetterti nel voler 
di Dio: Ma in una felici ti ,niu.rvo vi dà un 
buon Con figlio ; infinuandovHl vaJctvend 
▼ir tuofamente , ma tutti Vadala no. On* 
de fia come fi voglia , in tutti » cafi- con- 
viene avere una continua Propoftiione 
nella mente,che tutte le colè fiano vanità, 
nè filmarne alcuna di rilievo quantunque 
dal Mondo creduta grandiflìttia . Bifogna 
formarli nell' animo, che niuno accidente 
fia degno d'ira, o d'odio, e conofeerc, che 
FUomo fia una gioja prcMtbìle quando 
non è toccata da lima, noti rotta da mar* 
tello, nè alterata da fuoco , e fe non fc 
tale, fu terra , fango, © «li tòma feccia 
dell* Umanità, un* aborto della Natura. 
Fatta quefta maffima falutare , e rotile 
volte nel giorno repetita , come iruprefla. 
nella mente , figurarli ad ogni momento 
annunzi di peflìrae nuove , e dlfcorrervi 
fopra da feoo fteno , conchiudendo con 
Seneca non potei ad ut* Uomo dabbene 
alcun* cola apportar, noia , perchè quelle, 
che altri chiamano affanni fono la copetla 
della Prudenia- . Fa dì raeftieri talvolta 
andar ricercando quali fieno le cofe , e le 
perfone pi» cére > fingerti di perderle , e 
farne ift ft fteffo t funerali, P« non aver- 
ne poi da fofpirare quando veramente fi 
perdano . In fomma deefi. efeteitarc in 
tutti i dolori , che poffano accadere infino 
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della propia morte anco violente , c da 
Tiranno , e dallo fteflb più caro amico c** 
gionata: Bifogoa confederarla come ter- 
mi r.c del Pellegrinaggio più defiderabilc 
per volare da gP impedimenti del corpq 
alla fruizione desinata a' Beati • Acco- 
modato l'animo alle conlìderazionì dolo- 
rufe , le quali fono le più difficili , fi paffa 
a qKclle delle allegrezze con i termini me* 
delimi di fingerti le glorie , c le avventu- 
re più fublimi , c di tutte far due concet- 
ti, l'uno, che fono iropropic dell' Uomo 
desinato all' Eternità, alla quale fortuna 
qualunque maggiore della Terra non è de- 
gna da paragonarli, an*i c viltà tifpctto 
a quella , e come tale deprezzatile * L* 
altro, che non v'ha felicità che non fi* 
temperata con affenzio amari&mo, e che 
il minore de' fuoi mali è la brevità , e 
che quanto fi polfa defiderar più lunga, è 
nondimeno un'atomo di ttwpo* Ma quel- 
lo che più fi dee confiderare è qual fu il 
dolore del Felice in vederli morire , q 
private di tanti beni ad un tratto : quale 
poflfa cflcre il tormento di un* accidente 
che (cerni un minimo punto della conten- 
tezza , e quando fe dalla cima delle fortu- 
ne fi cada nel baratro delle miferie come 
giornalmente fi vede* Finalmente fi dee 
concludere^ Che il defiderar felicità non 
è altro , che un augurarli tormenti * 
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Qucftc fono le figurc,che vengano me 
fcolatc negli animi di qucfti Savj, c della 
maggior parte delle Pcrfone qualificate 
jf per virtù, e pernafeita, che arominiftrano 

r gli affari di quella Cuti Felice . In tal 

maniera alternano le immaginazioni or di 
contenti, ed or di feiagure ; Indi leggano 
con fomma attenzione quel bclliffimo,e fa- 
lutiforo Libretto d'Epiteto . Con quefta 
Pratica , e Lettura fi rendano impalfibili 
a tutti gli affetti ; Nè ti credere , che vi 
bifognino diecine d'anni a renderli tali , 
perchè pochi tneS battano ad acqui tiare la 
maggiore di tutte le perfezioni dell'Uomo. 
; Ma è tempo ormai, che tu venga a co- 
nofeere in pratica quanto ti ho defentcoin 
Teorica , e ciò detto , ci levammo da fede- 
re , e falutata con la dovuta cortefia la 
noftra Ofpite , ufeimmo di Cafa • 

' -IL FINE 

Fidi prò Sacra Inquijjthm Canonici? rane. 
" btecca è 

Di'* 25. Oéìob.. 1718 • 
hnp. Vra.Jo. Vrancsfcus Arrightus Augufl. 
Commtft+S.Officii Majfnc^ &Carran^. t &c. 

NicoUur Canonie* Cecctpertus , & Vie. far. 
prò Uluft. & Revcrendifs. D. D. Eptfc. 

I Zo.Jo. Bap tifi* Diana Paleohgur prò 5. C. 
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